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. | 
E Opinione di celebre Serittore, che „V/ tutti gli 
argomenti che alle Tragedie somministrano le Istorie, 
quelli anteporre si debbuno dal Poeta, che le vicende con- 
tengono d' illustri Personaggt, i quali con esso lui abbia- 
no avuta comune la Patria „. Per quanto tal massi- 
ma, lodevoJe e giusta sia, ella & altrettanto difficile 
ad escguirs1 , molropiu Se il fatto sia di recente acca- 
duto, e non conti un' epoca lontana talmente, da ren- 
dere 1 Autore padrone e libero nella poetica finzione. 
Il rappresentare sulla scena un avvenimento greco, o 
romano, puo facilmente cambiarsi nelle circostanze, 
ed appagare 1] Pubblico, che sovente de' soli nomi si 
contenta; non cos di un fatto patrio: la tradizione 
che, malgrado le doppie mentite che possa darle I I- 
storia, si mantiene sempre costante nella sua autorità, 
c quella appunto , che rendendo informato anche il 
| minuto popolo, fa di esso un rigido censore, e giusto 
si pud dir senza dubbio: infatti mal si accomoda lo 
Spettatore a veder variare sulla scena le circostanze 
di un caso, che Ja rradizione gl 1mpresse in mente 
colla massima forza, e con la pin indubitata certezza . 
Adempiendo pertanto in simil guisa la lodevole intra- 
presa, sicuri siamo di conseguire quell” onorato fine, 
che pud attendersi coll esporre sulle scene un argo- 
mento di Storia Patria. 
Premessa tale opinione, la Tragedia presente non 


incorreraà senza dubbio la taccia di essere alterata nel- 
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la tradizione storica; anzi il Leggitore, o lo Spettato- 
re vi troverà espresse tutte le circostanze di questo 
fatto funesto, come passate sono di padre in figlio, 
e come faranno in avvenire lo stesso; su questa tra— 
dizione conviene però far qualche parola. | 

La morte di Bianca è un oggetto de'pid rilevanti 
nella Storia della Toscana, sotto il Governo Mediceo. 
Fatti comprovati sono I origine di questa Donna, i 
suoi amori con Pietro Bonayenturi Cittadino Fioren- 
tino, commorante in Venezia: la fuga di amendue, 
1 loro disastri, ed inultimo la sventurata fine del Bo- 
naventuri. Si accennano di volo questi punti princi— 
pali, perchè non è nostro oggetto di tessere I'lstoria 
di Bianca. E' noto altresi qual fosse l' affetto che le 
porta va il Granduca Francesco, vivente ancora il 
Bonaventuri, e come dopo la morte di questo infeli— 
ce, vedovo essendo il Granduca, sposd Bianca, e la 
dichiard Granduchessa di Toscana. Le nozze non 
furono pero, che il seme della discordia tra i! Gran- 
duca Francesco ed il Cardinal Ferdinando suo Fra- 
tello . Questo Porporato, di animo grande, nobile, ed 
altero, reputd uno sfregio l'unione del sangue di Bian- 
ca al Mediceo, benche la Repubblica Veneta per coo- 
nesrate il fatto, avesse dichiarata sua figlia la nuova 
Granduchessa; e qui comincia la tradizione su cui & 
appoggiata la Iragedia. Si aecordano tutti i Mano- 
SCritti a dire, che il Cardinale troncò quaſunque car- 
teggio, amicizia, e quasi parentela col Fratello; che 
per piu volte fu nella risoluzione di far toglicre dal 
mondo la Cognata; e che infine, col pretesto, alme- 
no apparente di riconciliazione, si trasferi in Firenze. 
Tuttociò non era ignoto a Bianca: ella manteneva de' 
segteti amici in Roma, e sapeva che il Cardinale l'o- 
diava a morte . L' occasione pertanto di una cacclia, 
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che fu fatta ne' contorni della deliziosa Villa del Pog— 
gio a Caiano, ove si era trasferita la Real Comitiva, 


Ie fece nascere la barbara idea di -avvelenare il Card 


nale, per liberarsi cos da uno ostacolo che la teneva 


in continui timori: ma la sorte le fu del tutto con- 


traria. Per narrare questa tragica a vventura ci Servi- 
remo di un Ms. che abbiamo presso di noi, e che di- 
ce negli appresso termini. 

Auvenne che venendo in Firenze il Cardinale , eb- 
be occasione di mangiare, e conversare con Bianca: la 
mala-avueduta donna fece una matting una torta colie 
Ste proprie mant, e vi messe dentro un potentiss1mo ve- 
leno . Il Cardinale, che gia aveva questo gocpetto, tene- 
ve in dito un aneſio, la di cui pietra era di tal virth, 
che quando compartivano iu tavola vi vaude avvelenate , 
i muta va di colore; oude egli ad ognt vivanda che com- 
partiva in tavola, rimirava la pietra del detto anello: 
alla fine della mensa venue und quantita di confetture, 
e fra ] altre la torta avvelenata dalla Signora Bianca : 
11 Cardinale osservo la pietra, e la vidde turbata, e ri- 
conobbe il tradimento che gli era preparato, e rocpettò, 
che anche il Fratello ne fosse consapevole ,, onde riette 
Sempre gugli avviii, discorrendo al quo golito, con ogni 
affabilita, P*mostrando di nou esserne accorto © Finalmente 
1 Granduca, dopo aver detto piu volte al Hratello, che 
Sentisse i favori della Signora Bianca, con pigliare di 
quella torta futta con le sue mani, il Cardinale vi trat, 
tene va in complimenuti, e con Speranza di pigliarue. Al- 
la fine il Granduca la partt, e disse: Nessnno wvnol 
ae il primo; $aro 10: e ne prese un pezz0 e la man- 

L' inesperta Donna non volendo pale are, presente 
0 Cardinals e 711 Marito, il tradimento, rico - 


dendo il Marito avvelenato, ne prese ancor ella un pos- 


20 e la maugiò, 0 OE piuttoslo esse compagua al Aa- 
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rito nella fatal tragedia di morte, che sopravutivere col 
palesare il tradimento preparato per il Cardinale. Il 
Gran-Ducga- innocente. di questo fatto , seguitava i Snoi 
arscorst, quando di li a poco si cominciarono a sentire 
nella pancia ambedue straordinari dolori, che li conven- 
ne ritirars: nel loro appartamento, stando attendendo 1 
Medici, e i rimedi, che il Cardinale aveva dato loro ad 
jutendere che si preparavano; ma mai comparve alcuno; 
anzi. vi era espresso comandamento del medesimo Cardi- 
nale, pena la vita, fusse chi vnole , che-si accostasse agli 
appartamenti degli sventnratt Priucipi; ed egli medesi- 
mo ne face va diligente guardia; onde convenne a'misert 
Principi terminare cos infelicemente le vite loro, in 
quella cos7 cruda maniera. | 
Ecco la tradizione, che come disopra si è detto, 
si è stabilita costantemente nell' idea universale, e che 
qualunque Istoria in contrario, tenterà invano di can- 
cellare dalla mente del pubblico. Diciamo cos, per- 
che si è cercato di smentire, non solo questo, ma al- 
tri fatti accaduti in Firenze, comprovando la nuova 
opinione con vari Documenti; ma tali memorie, a no- 
stro parere, potevano reputarsi piuttosto politiche ed 
artefatte; molto pit, che la morre di Bianca, nella 
guisa ehe abbiamo esposta, si trova riportata da al- 
cuni Scrittori Italiani, e Francesi, che sono alle stam- 
pe, ed in tutti i Mss. di que'tempi. . 
Questo è l'avvenimento ferale, che ha dato luogo 
alla Tragedia presente. Quanto all' Episodio, e alle al- 
tre circostanze, il tutto è tratto dalla Istoria stessa, 
non solo per rendere pit verisimili gli accidenti, quan- 
to ancora, perche a norma della principal massima 
Zovracsposta , errore sarebbe il formare un Episodie 
del tutto favoloso, ed in veruna parte attenente all' 
Istoria Patria. | 


1 
J 
2 


Vi! 


Due brevi parole sullo stile usato in questa Tra- 
gedia. Il sublime è certamente necessario allo scritto- 
re Tragico; ma questo sublime che si vuole, non de— 
ve essere aspro, barbaro, oscuro: la chiarczza dello 
stile, non reca macchia alla sublimità; anzi questa 
condizione è di tanto valore, che senza essa qualun- 
que componimento, per nobile che si fosse, non var- 
rebbe un frullo. Conoschiamo abbastanza le bellezze 
della composizione tragica di alcuni Autori; ma si 
veggono ancora 1 difetti de' medesimi, riguardo allo sti- 
le, avendo preteso di renderlo sublime con una traspo- 
sizione affettata, durezza, e modi del tutto contrari 
al dialogo fluido, e naturale. E' verissimo che la Tra- 
gedia è un componimento, che ricerca il sublime; ma 
i personaggi della Tragedia sono uomini, che devono 
parlare un linguaggio nobile si, ma intelligibile, e che 


non ferisca le orecchie di chi lo ascolta. Non preten- 
-diamo di fare l' apologia dello stile facile, e sublime 


per quanto la chiarezza lo comporta, che si Ee man- 
tenuto in questa Tragedia. Usi ciascung quello che 
pit gli aggrada. Saremo abbastanza contenti, se il Leg- 
gitore, non dovra obbligatamente fare una costruzio- 
ne, e hon rimarrà colpito da de TU, e degl' I, che 
invece di stil sublime, ne formano un barbaro ed an- 
. 

I' Autore di questa Tragedia e Modesto Rastrelli 
= Fiorentino. | | 
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BIANCA CAPPELLO 
__ TRAGEDIA. 


ATTO PRIMO + 
*  SCENA PRIMA 
BIANCA, x BOEMONDO. 


BoREMON DO 


Ou terror mai t'assale! un lustro appena 
| Scorso e., che regni sovra il Tosco suolo 
| Senza timor, senza periglio alcuno, 
IE ti affanni, eti turbi! e chi mai puote 
Ioęliere al cor quella primiera pace, 
| Che in un sol di gli die Consorte , e regno? 
| Parla non ti smarrir; Padre ti sono: 
| Svelami il tuo penar: dall'Adria io venni 
| Solo per tal cagion: colà ne seppi 5 
Che un incognito duo] con man crudele 
| La pace ti furd : qual dunque, 0 figlia, 
Stella avversa cosl t'offusca 1 giorni; 2 
| BIANCA 
Signor Jetuol consigli al dolce Akketto 
Non oppongo 11 voler; 5 funesto duolo 
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Pur troppo, ome, ta mier alma opprime $1 
Si, quel contento, che dovrebbe al core 
Un nn recar viver felice, 
In gelido mortifero veleno, 
Che mi lacera e crucia ognor, si cangia. 

Tz BorMONDO 
Ma del coßsbrte la hon duBbia feds 
Forse non ti recò qualche conforto? 

BiANCA 
E' ver, ch'io son sul Tosco soglio, e al fianeo 
Tengo uno sposo, che in sembianza appare 
Idolatrar de' giorni. miei la vita. 
Ma qual siasi la sorte, a me non lice 
Spiegar Faffanno , e il timido FO: 
BormonDo | 

Figha non t1 i smarrir, ti renda al core 
La morta speme, ed 11 coraggio oppresso 
La presenza del Padre: a me rivela 
Quel che ascondi nel sen. 


Biaxc x2 
Voglio appagarti. 
Gels e però, convien che affren 8 
 GlVimpeti dello sdegno, e pensar det f 


Che in questa Reggia ancor ferve e s'aggira 


[ Di libertade indomita Porgoglio. 
BoREMON DO 


Quale arcano è mai questo! alla tua vita ( 
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Ins1dian forse? 18 

| Bianca 

Appunto 

 BoxmonDo 
| Ov'è Finiquo 

Che di sangue 81 pasce? | 

Branca | 

3 | lo fremo; agghiaccio 

Nel ripensarlo sol. | 

| BoEMON DO 

Lo Sposo ? 

Blanca 

| | Oh Dio! 

Tel diss! pur, che sembra almen serbarmi 

Il primo amor, la tenerezza antica. 


Altra sorgente A mio penar produce; 


Ed 10 pavento un ferro, ed un veleno, 
Che ad ogni istante al EN" my stenda esangue , 
Odimi, e tu pur fremi, 1 traditor! 


Son nella Reggia „e di Fernando amici : 
BokMON DO | 


[Deggio crederti o figlia! onde il sapesti ? 


Non t'inganni II timor. 
Bianca 
Porta 1 An 
IE oe PR la fama. E che! non sai 


Quanto avverso ci fu Vanimo/ altero? 


4 | 
Dal di, che unita al mio Real Consorte 
Flora mi vide, disdegnd Fernando 
Del Mediceo splendor quasi 1 natali. 
Ed 1 cortesi, e 1 replicati inviti 
Sprezzò, mostrando un odio acerbo e flero. 
L'aspro contegno ed il feroce orgoglio 
Cauta mi fer: nella Città latina 
Segreti amici, ad iscoprir sagaci 
Di Fernando il pensar, tenni . finora . 
Vana Fopra non fu, Seppi, che occulte 
Insidie al viver mio Rainer tendeva; 
Rainer del primo mio Sposo infelice 
Nemico, e traditor: e seppi - oh Dio 
Che il Principe crudel giurato avea 
Lavar col sangue, che mi scorre in seno 
La macchia, e il disonor del fasto avito. 
Bor MONDO 
Duſbansg in guisa tal fomenta un ira; 
Che la sua Fe, che ragion di stato 
Formar dovrebbe 1 vincoh pin sacri 
Di pace, e d'amista?2 
BIANCA 
Vedi se grave 
E' la cagion d'un vivere penoso! 
| Bo MONDO 
Degna sei di pietà: ma qual viltade | 
Ti fe tacer ? del tuo Periglio estremg 
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L'inutil plants calmera l'affanno? 
BIANCA 
Pi volte 10 fect di parlar la prova; 
Ma appena volli articolar gli accepti, 
Morte restar sul labro le parole. 
BOEMONpOo 


lo Cungque svelerò quanto dicest! . 
BIANCA 


Ed accusar Fernando vnoi .. 
BoxuOoNοο 


T'acquieta. 4 

80 qual 81 Sa de'Regnanti intorno 
Sean linguaggio, e adulator. ry 

BIANCA | 
La sorte 
Secondi 1 Lead} - zach 

BokMoNpO 

Qua viene appunto 
L'Etrusco Duce, il mio parlar SOStient , 
Se ESSEX Salva tu vuol. 
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SCENA SECONDA 
n. GRANDUCA E petri. 
GRANDUCA 
Boemondo, amico, 
Quanto d piacer, che qui fra noi ti trovi! 


6 


De'miei contentr spettator tranquitlo | 
Te pure avro; fra brev1 istanti, 0 — 
ou * WARM Ui sarà: fausta ci arrise 
La sorte alfin; troppo fra noi la face 
La discordia aggird: tranquilli 1 giorni 
Godremo in avvenir. 
Bianca | 
Come! Fernando 


By queste soglie avrem? 
GNANDOUCA 


a0 Dubbio non avy1. 
Alle cortes: inchieste, a' dolci affetti 
Pin resister non volle: ah l'odio, un giorno 


Spento vedrò: yvedro Contento appieno 1] 
Della mia Sposa, di tua figlia il core. 0 
Godra Firenze di veder fra noi 

Rinnovato l'amor . . ma voi tacete! 1 


Qual funesta tristezza 10 veggio in volto 
Del Nada, e della Figlia! 

Blanca 

Ah Sposo! ah Prence 

Lascia del mio penar d'essere a parte: 
E tu nascondi le ayventure strane; 
Che un gelido velen spargon sull'alma. 
 Granpuca 
Qual sospetto crudel la mente ingombra! 
Tacer tu devi la cagion del duolo, 


MI OS = — — 


Che Vopprime cos1!... Tu piangi! e quale 
Sorte nemica vi amareggia, e turba 


La gioia ed il piacer! 
Branca 


Oh Dio! n 
Di var affetti un barbaro contrasto 71 


* tu del... ma no 
| Granbuca 


Sciolgasi omai 

Ouesta dubbiezza: a me  Vesponi : invano 
Si tenta di celar. 
_Boxmonpo 
Se mel comandi. 
IT: obbedird Signor; ma pria concedi 
Che il sovrano faver tutto ne implori. 

| | GRANDUCA | | 


Di che puoi Aas iter 
BoꝑMON DO 


| Grazie ti rendo, 
Prence, di tua mercè. L'unico oggetto 
Della mia tenerezza e questo; iL sal. 
Dal sen dell' Adria ei sol quivi mi trasse, 
Forse per dar Pultimo amplesso, e poi 
Pid tranquillo morir . Sicuro intanto 
Della promessa fe, del regio affetto, 
Soffri . il Padre dell'umil tua Sposa 


Ti parli con un cor libero, e franco, 


8 


Senza timor di provocar lo sdegno. 
TE GRANDUCA 

Che dir pretend ? 

BoEMONDO 

1 Che n 1 Padre, 


ee. del perdonar + se e affetto 

A favellar mi spinge: e ver, conosco , 
Che la destra real dal tango vile 

Bianca al soglio inalzö; che ella ti deve 
La sua felicita, la sua grandezza. 

Ma lo splendor del Trono & un ombra, un fumo, 
Se lieta pace non gli siede accanto, 


E non 1 attorno i di sereni. 


GRAN DUCA 
Chi mai le turba il viver suo? paventa 
Del mio sincero amor? vi è qualche oggeętto; 


Che 1 nodo coniugal renda infelice? 
BIANCA 


Ah no mio Sposo, la feral sorgente . 


Non Pproviene da te, 
GRANDOUCA 


Svelami oma 


La tell cagion di tanto affanno ; 


| BoxmonDo 
1, tel dird. Minaccia a Itrui sua vita, 
E occulte insidie a lei tendonsi ognora. 


GRANDUCA 


Della mia Sposa, del mio ben, si, tenta 
Troncare 1 gierni? 
BIANCA 


Oh Dio! pur troppo e Vero . 
GRANDUCA | 
E tacesti finor ? 6 
BoRMON DO 
Grave il periglio 
Era, o Signor, a1 palesarti * 36 7 
|  GrRanDUCA 
Ma questi rei chi son? 
BoEMON DO 
L'orrida trama 
Occulta in parte ancor Palme infedeli: 
Certa è perd la fellonla, l'inganno; 
Ne Parcano feral frode ti sembri. 
| GRANDUCA 
E „ dovrd ! nella mia Reggia 
Un traditor. | 
Bianca 
Nella tua Reggia appunto 
La destra micidial ritrova asilo. 
Forse al tuo spirto provido, e sagace 
Difficil resta il preveder , qual sia 
L'origine fatal dr mia sventura? 
L'odio, il livor, Pambizione, il fasto, 
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E or la finta amista ... 
GRranDUCca | 

Taci. Fernando 

Indican forse 1 misteriosi accenti ? 
| Bianca 

Giugnere a passo tal, ah! non volea. 
Smania , affetto, dolor, tutto previdi. 
Ma se cara ti son, se ancor ramment1 
Que'primi istanti, onde un amor ti avvinse, 
Che non curar ti fe l'onor degli avi, 
Piegati al pianto mio; la f6 rammenta, 
Che tante volte al Regio cuor giurai. 
M'odia a morte... ah si taccia . Io parlo golo 
Da gelido timor, da smania astretta . 
Spero di non trovar lo Sposo eguale : 
Pur se deggio Perir > dalla tua destra 
La morte attendo: sl la Regia destra 


Tronchi i miei di, se mi donò la vita. 
BokAION DO 


Signor, se la mia figlia al soglio Etrusco 


Reca uno sfregio vil, tu Pabbandona : 

Rendila a me, che. det patria in seno 

Pin sicura vivrà. | 
GRANDUCA 

Tacete entramha , 

Troppo quest'alma trafiggeste . Oh giorno 


Da cui speravo ritrovar la pace, 


S 


11 


E che discord ia rea m'offusca e ingombra ! 
BormonDo 
Prence, se lice ad un umil tuo servo 
Detta consigli, in caso tal fia d' uopo 
Quella prudenza usar, che guida 1 Regi 
Sul difficil sentier d'avverso fato. 
 Granpuca 
E che deggio oPerar ? 
Bormonpo 
Qul t'assicura 
De'complici, e de' rei. 
| GRrANDUCA 
Lo sai chi sono? 
| BorMonDo 
La figha tel dir. 
| x7 2-37 BIANCA 
T'infingi forse 
Non ravvisar di Rainero in volto 
L'accorta infedeltà, Pastuto inganno? 
Forse non sal quanto egli nutra in seno 
Sdegno contro di me? Ma che mi vale 
Il rammentar cadaveri sanguigni, 
Le funeste vicende omai trascorse! 
Ti basti sol, che l'odio antico ei serba, 
Segreto esecutor d'alte vendette. 
GranDuca 


Lasciami sol, che mi affliggesti assai. 
b* 


I2 


Tu meco resta . 


Bianca | 10 
Ti obbedisco, o Prence, Þ| 
Qual pensiero, non 80, t'aggiri in mente: 1 


So ben che al fianco di un fedel consorte 
Niuno mi offenderà: sl, vivrô lieta. 
Ma se qualch'alma rea volgere osasse | 
| * Torbido sguardo; se una destra audace 
| Facesse balenar ferro omicida ; 
| Tema ognun di sua vita: i tuoi Vassalli, 40 
| Sarien, la Reggia, 1 Servi, il Regno .intero J 
Scarse vittime e vili al mio furore. 
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SCENA TERZA . 
1. GRANDUCA x BOEMONDO 


Leann  V®* SO ” A &«.HzY 


e OR 


( Potrebber mai con menzogner1 dett1 

5 Bianca, e il suo Genitor farmi un'inganno? 
So che Fernando il disegual mio nodo = | 
Non approvô: ma dirsi rea non puote | 
Del mio debile cuor la Donna imbelle; 

Ed il Germano altier farsi presume 

| Giudice de'miei dritti! Ah se egli osasse 
| Se ardisse mai. . BG la ragion ar Stato.) 


e 
* l — 


FP b | " Ie 1 8 . 


BokMON DO 


(Lo Sdegno , ed il furor gli agitan Pn ) 


GRANDUCA- 


JBoemondo a me t'appressa . 
BOEMONDO 


A'cenni tuol 


Pronto sono o Signor. 
| GRANDUCA 
Tu vedi amico 
[Ouanto confuso io son: il fiero istante , 
: Mi . in un mar d'idee funeste . 
| Bormoxno 
Prence, se la mia vita, al tuo riposo 
Scritto avesse il destin, che si dovesse 
; Saprificar, la vittima & presente: 

ith impiega pur; di fedelta le prove 


Ad ogni istante avrai. 
GRANDUCA 


A te mi affido ; 
| Veglia col tuo pensier sulla mia sorte; 
Disponi 1 fidi servi, e di Rainero 
Assicurati ancor: da lui si cerchi 

Di rintracciare il ver. Venga Fernando. 
Basta cosl : sospendasi il sospetto, 
D'un breve giorno al tramontar fugace, 
Ne da vile timor nasca il delitto. 


* 
— = n a ——— 
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SCENA QUARTA 
BOEMONDO = r RAINERO. 


Boro 


Quasi & la nave mia sicura in Porto; 

No, pm timor non ve: pallido, esangue 

Alfin vedrd de'miei nemici il volto; 

O chiederan pietade, OV vero estinti;, 

Pw guerra non faranno al mio ako: 

E se Fernando altier, da Roma ei giugne 

Per eseguir la scellerata idea 

Su mia figlia , su me, vedra $10 soffro 

La vantata baldanza . . E chi $a ppressa ? 

Rainero è questi: 6 fortunato incontro. 
RaineRo 


Il mio Sovran, dove si trovi, il "FI 
BoxMON DO 


Fu qui poc'anzi ; 
RAIN ERO 
A ricercarlo 10 vado. 
BOEMONDO 
Ti ferma Rainer , 
| BOEMON DO 


Da me che brami? 
| BoxmonDo 


Un tristo ufficio, & ver, costretto io sono 
Ad eseguir con te. L'ordin Reale 


Perd m'è forza d'obbedir . 


Rainxro I 
is 5 fl 
Che dic ! | 3 
BOEMONpO ; 
Dammi quel ferro, prigionier tu sei. 
RAINER O 
Scherzi Boemondo: oppur sul campo armato | 
Ti fingi di trattar col tuo nemico ? | f 
Boxmonpo | 
D'inutil scherzo 0 immaginar da folle, | 
Ora tempo non e: dammi Pacciaro . 
| Raixero 


Se Pardito parlar , l'audacia estrema 
Un gioco vil non e, vedi Vacciaro! 
Lo cedo solo a chi Peguale 1 impugni s | 
SE a furia di ferir mi squarcl 1] seno ; 


BOEMON DO 8 j 
| Pens1 tu forse, che Peta senile ; | | 
Tolga 11 natlo valor? | | 1 

- Ramzno | | 


Molto & diverso 
| "mmaginar, dalFeseguir. Ti scosta , 
Cedimi il passo, o pagherai l'insulto 
Con quel valor che vanti. 
Box MONDO 


Ola, t'arresta; 


Il comando & Sovran . 


Rainzro 


_ Ebbene , impara 
| Quanto dal labro tuo... 


SCENA QUINTA 
| 1 7 0 GRANDUCA E DETTI. 


GRAN DUcA 

Cos! rispetti 
Gli RO del tuo Prence? In guisa tale 
Osa Rainero nella Reggia stessa 
Snudar l'acciaro, ed affrontar chi deve 
Rispettare, obbedir? Che dir mi puoi, 
Del temerario ardir per tua discolpa ? 
Ti confondi. 


RAINERO 


Il rossor del mio delitto 
Abbastanza risento: è ver, son reo, 
Ma la mia reita ... Signor, conced1 

| Qualche sfogo al mio cuor. Vengo. a cercarti 
Con liete nuove, ed 1 improvviso ascolto, 
Da chi non 80 Sul mai comando aVesse , 
Arrestarmi , insultar: del mio dovere.. 
- GRANDUCA 


D'un Vassalls i] dbver non 8 'orgoglio 


RAIN RRO Wo 


Ne Pubbilire al tuo voler ricuso: 
Se non basta Pacciaro, ecco la vita. 

Gn | 
parti Boemondo, ad eseguir Vaffretta 
Cauto gli ordini miei 

BoREMON DO 

Vado, (e mia gloria 
[Sar tener, con avveduto 1 ingegno, 
Lunge il turbine reo che CL minaccia.) 


** 


— 
— 


SCENA SESTA 
1L GRANDUCA » RAINERO , 


. 
Dimmi Rainer, quai liete nuove ascondi? 
1 RAN RMO 
Il tuo German, Signor, fra brevi 1stanti 
Quivi sarà: dal sen di Flora ei giugne 
Teco a godere i] placido soggiorno. 


GRAN DUCA 
oY rrista nuova, 0 Pau ferale augurio!) 
RAINERO | 
( Qual turbamento mai gli * i sensi!) 
GRANDUCA | 


Rainer m'ascolta: al tuo Sovran dei "certo 
C 


Sulle maniere tue 
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Di conservar la fe, che serbi altrui? 
RAINER | 

Che domanda mi far? Signor ti è noto 

L'onor che in petto ascondo: il genio mio 

Di ribelle non è: servo alla Patria, 


E con un pari amor servo al mio Prence L 
GranpDuca 


Sotto zelo talor scorre la frode. 


Qualche sospetto 10 so, che altrui fementa 


RalNERO 
Pronto son sempre 


A dar dell'opre mie giusta contezza . 
GRAN DOcA 


Che ti W Fernando? 
RAINERO 


A me? che sento! 
Qual Aan mi fai! 
| Graxpuca 
Taci e m'ascolta. 
Un tradimento atroce, un fino 1nganno 


So che si ordisce; e nominar non .. 


Perchè forse son noti ad uom fedele, 


1 complici, la vittima, ed il reo. 


Pur son capace l'esecrande colpe 
Tutte obliar, se con sincero labro 
Parli alcuno al suo Prence; e tu m'intendi. 


E chi SPTCZZAY vorrà mio Regio afſetto , | 
Che la sola pieta rende clemente! 
Se trar mi puoi da sl funesta pena, | 
JE ridonar la calma al seno oppresso, f 
Perchè dubiti ancor! deh non celarmi | | | 
Quanto deslo sa per; la destra in pegno 
Della clemenza mia ti stendo: accetta 
Del tuo Sovrano 11 dono, e il ver palesa . 
_ RaixeroO 
Prende, un tal favellar d'alto stupore 
Ingombra Palma mia: di dove nasca 
"Fog tua dubbiezza ricercar non voglio. 
Ti basti sol, che a te finora 10 fui 
| Servo leal; che la Medicea stirpe 
Quanto. doveasi d'onorar mi piacquezg 
E ch'io non so di tradimento alcuno; 
Ne capace sarei, di Regio sangue 


| Macchiar la destra, ed avvilir me stesso. 
(3RANDUCA | 


Tu dunque 1gnaro sel di quanto intorno 
Porta la fama, e con mio duol palesa ? 
| RaINERO 
Spesso & la fama un menzognero annunzio, 
Ed e saviezza il non prestarle orecchio. 
GRAN DVU ca | 
Obbedienza ricerco, e non consiglio. 


1 
{ 
of 

} 


* 
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Raxzro 

Son Servo è ver; ma anco a vil servo lice 

L'onor suo sostener davanti al trono. 
GRrANDUCA 

Perfido: il tuo parlar doppio, e spergiuro , 

Bastante prova & a dichiararti reo 

Tu nulla sar? vedrem se il mio sospetto 

Figlio sarà d' una bugiarda fama, 

E se fedel tu sei quanto ti vanti. 

| Ti sia per ora il mio Reale albergo 

| Troppo degna prigion; e pensa intanto, 

Che alla vendetta lor sogliono i Regi 

Spesso immolar de'sudditi la vita. 


* — — — a — — — 


SCENA SETTIMA 
NAINERO, ror ELISA. 


| Rainero 
Principe effeminato io non ti curo. 
Intendo ben qual ti si aggira in mente 
Strano pensier, che un cieco amor fomenta ; 
Ma Fernando è fra noi; e invan presum1 
Alla vita insidiar de'tuoi vassalli. 

ELISA 

Sposo, ove. val cosk turbato e mesto . | ; 


Randt 
0 fausto ciel! tu giugni Elisa, in tempo 
Che sol d'uopo ô di te. Dimmi vedesti 


Bianca, 11 Sovran ? 
ELISA 


O Dio! Tu mi spaventi 
Con s1 strana ansietà: nol vidi... e forse 


RAIN ERO 
Non temer; ma i miei detti attenta ascolta . 
Se Bianca mai con mallziosi accenti : 


Scoprir volesse 1 miei nascosi arcanti, 

La segreta amista, che & con Fernando, 7 

Rispondi pur da generosa e franca, 

Che de' costumi miei non fosti a 1 
Elis 

Che . oime! qualche fatal ventura 


Il destin ci mi naccia! 
| Ratxero 


Elisa adempi 
I miei consigh : ad altro tempo io serbo 
II dirti la cagion: qui non conviene 
Ragionar fra di noi; furtivo sguardo 
Pud del nostro parlar farne un delitto. 
Vedi, se dissi 1] ver. | 

Etisa 

Che colpo © L te 


E che vuol dir mai c10? 


2% 


RaixEnO | 
2 A il in don Prigioniers .. 
Non ti smarrir, che la virtà che nutri, 
Al mio coragg lo, al mio valore unita; 
Trionfar ci fara d'ogni periglio 


Fo[1 3 44! 2 FELT 471 4 ; BIKE < ; \ } 
STR 2 2 N © 
9 
1 7 II , 
3 * ELISA soLA 


E mi lasei cosl!! Rainero? oh sorte 
Troppo crudel con me! tal passo amaro, 
Tal aspra division provar dovea? 


| . Barbaro Prence, e qual delitto in lui 
| Ritrovasti a punir? Cielo, se mai 
Vuoi far prova di me; se vuoi, che opponga 
j Questo sen, questo cor del fato all ira, 
| Flora, il mondo, vedrà, che del mio Sposo 
Þ Nata son per formar la sua dolcezza, 
i O eee fedel. Consorte allato. 


Fine delP Atto Primo. 
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'ATTO SECONDO 
sc PRIMA | 


reer 77 e n ere 


FERNANDO, b ENRICO. 
Fernando 14 
Ual disprezzo e mal questo! In guisa tals 
Un Fernando s1 accoglie? ! 10 che di Roma 
Cuasi a mia voglia il fren modero, e reggo, 
E che I'Europa intiera a'miei consigli 
Porge attenta l'orecehio, e presta fede? 
Qual non curato ed esule straniero 
JRicevuto ne sen? | 
| Exmco 
Prence, assal chiaro 
uesto strano opera), 'moStra-..a qual segno 
Asconda il loro sen,; sinistro affetto . 
FrnNAN D i 2 
Q 10 comprendo „e so che palma indegna 
Teme di mia virtä Vaspro contegno. 
O giogo infame; o vergognoso nodo 
Di rea Passlon cura Pprofana ! * 
E non è ver, che il Popolo di Flora , 
Popolo degno, e dell Italia onore, 
Con occhio attento 1] guarda e | Boe rampognn? ; 


"ai I 1 Exnico a 
Uno stolto piacer, posti ha ; in oblio 
] sudditi, e lo Stato: 1 primi onori 
81 ricercano invan Segh avi illustri. 
| "Fin ans” 


E soffrirô He; in guisa tal deturpi 


11 Mediceo natal ! 


ENRIco 


Perdona, o Prence, 
Se wopfo francs di parlar presunst , 
FrRNANÄ Oo 
Non ti ivtabc che tutto è a me palese.. 
Son l'opre d'un Sovran, eome-la luce, 
Che a moment! s1 sparge e S1 diffonde . 
Pit volte udu nella GCitta [latina 


Rider sulle follie del mio Germano, 


E. di Tossor mi tinsi, e ne fremei 

Ma tempo & alfin, che il velenoso tronco 

Dalle radici svelgasi, e si schianti. 

Ma chi è costui che doppiamente accorto 

Quà ne rivolge 3] passo! 10 nol conosco . 
ENRIco 


Boemondo & e quegli, i] genitor ai Bianca 
FErxaxnDo 


Lasciami sol: questo L 11 primiero istante, 
Che lo veggo, e gli parlo: a me ne giova 


Di favellar con Ini: tu vanne intanto 


PA ka} — | 


px T9 


Al tuo Duce, e dirai: giunto & Biroandd,; 
Non gli esporre di pitt, 


EN RICO 


. | L'ordine adempio . 
| | FERNANDO | 

[Come cauto si avanza! i] volto, 11 gesto 
Palesano abbastanza 1 suoi 3 


k Y 
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ScENA SECONDA 
BOE MONDO E DETTO 


| BormonDo 

(Quale incognifo e questo! uom alto: affare 
Parmi alle vesti: fosse mai Fernando. 
Sagacita si adopri, e a lui 1 finga . 
[Signor, se di parlar brami al mio Prence 


Posso annumziarti, il nome tuo palesa. 
FERNAN DO 


| Gi son noto/ al Sovran: ma tu chi sel; 85 
Che god! Famista del Duce Etrusco ? 
| | BokMON DO . 
Fra'servi suoi il yak zelante e fido. 
41 FEN AN DO 
Se non m'inganno, del Toscano vel 11 
Un Cittadin non Sep; 
BoxmoxDo _ 

Mentir non posso, 

| d 


26 
Che altroye io nacqui 
FERNANDO 


E qual cagion ti trasse 


Quivi a fissar la tua dimora? 
BoRMON PDO 


Ovunque 


Trova la Patria chi à virtd per guida. 
FrnNAN DO 


E' ver: dove un Sovran regna tranquillo 
Di bella donna accanto, in sen degli agi a 


Possono 1 saggi ritrovare asilo. 
BoOoRMON DO 


Saresti forse ru del numer loro? 
FERNANDO 


Io la virtude ammiro, e non ostento 
Di savio il nome 

BorioN no 

(A sl sdegnosi accent; 
Abbastanza ravviso il cor superbo .) 
FERNAN DO 


(Del turbamento suo piacer mi prendo. ) 
BoxMmonDo 


Scusa Signor, se t importuno ancora. 


Conosci il Duce, e la Real sua Sposa? 
FERNAN Do 


illustre Duce, sl, conosce appieno - 


Bog MON D 

IE la Consorte ua? 

. FERNANDO 

; (Qui £1 volea .)_ | 
per fama sol mi & nota. Udito 6 molti 
| Parlar di let... ma tralasciam ; non voglio, 
0 credere, o ridir quello che il volgs 
Suol talora inventar, maligno, e ad arte. 
i Book uo Do | 

Che dice mai? Spiegati pur: desio 

Di circostanze tali essere instrutto . 

Con me puoi favellar sicuro, e franco. 
1 | Fernando | | 

Se di saper sei vago, 10 non ricuso 
Narrare il vero a chi a virtù per guida. 
Dice l'osservator Popol di Flora, 

Che il suo Sovrano per un cieco amore 
L'alto sangue avvill; che il nodo indegno 
Tutte oscuro le pià belPopre sue: 

Che Bianca è la cagion di tanti danni; 
Femmina rea; che affascind gli amanti 
Con malnate lusinghe, e che dall' Adria 
Esule vile, e d'ignominia al fianco, 

ua venne a trapiantar colpe, e delitti. 
5 BokMoN Do 

Abbastanza parlasti (smanio, fremo.) 


* 
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FERNAN DO L* 
Il tuo * non sodisfèci ancora. i Pe 
Boemonpo | Qu 
Che puoi "RAE" di pin ? 

FERNANDO La 
Che Bianca & degna Vi. 

Di mille morti; e che se in altro Regno 
Osate avesse immaginar sol una E 

Dell'opre audaci, che commise in Flora, | 
Non sol pagata avria la giusta pena , Co 
Ma il nome ancor non vi sarebbe al mondo. Os 
BOEMONDO | No 
E chi 8 tu, che di biasmare ardisci D' 
L'alta Consorte di colui, che regna To 
In questo suolo, in questo stesso asilo? Pi 
FERNAN DO Qr 
A un cortigiano adulator non rendo Pe 
Ragion delFesser mio. Le 

BORMON DO | 
Saresti forse 81 
Di Fernando seguace? Uom che calpesta (A 
Dr religion, d'umanità le Jeggi? Sei 
Che avido & solo di macchiarsi il pette Gh 
Col sangue... (ah mi tradisci amor di padre!) Li 


Se foss1 tal, non sai qual serbi in seno 
Zelo pel e e per la Regia Sposa ? St 
Bench grave di eta, d'ardir mi sento Ca 


Ip 

L'alma ripiena: impugnerei Pacciaro , 

Per trafiggere il core a'suoi nemiei , 

Cuando ancor fosse una falange intera. 

* FERNANÄpoo 

La tua baldanza al tramontar dell'ore, 

| Virth non ; follia ben pnd ehiamars; . 
BoRMONDO 


E di a follia paventi alcuno. 

FERNANDO 

Con chi pens: parlar di questo asilo 

Ospite, forse, malizioso, e reo? 

Non fremer no; che l'ira tua rassembra 

D'avvilito mastin, che invan minaccia. 

Torna alla Patria, che cola godrai 

Pix sicuro destin; che in queste soglie 

Quella virtä, che di seguir vantasti, 

Per mantener l'onor di sua grandezza, 

Le piante impure svelle e getta al fuoco. 
BotMoNDO 

81 partird; ma le minacce audac1.., 

(Ah tacer mi convien!) conosco:.. (oh figha!) 

Senti.. ( ma no ) hasta, saper tu dei, 

Che per salvar quel che si pregia al mondo, 

Lieye periglio par qualunque impresa. = 

FERNANDO h 
Stolto che sei! non ha Fernando un alma 
Capace di timor; le tue minacee 
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Un fumo son, che ne disperde 1] vento; 
E pria, che questo cor di te paventi, 
Pianger devrai su quel tuo caro oggetto 


Che tanto pregi, ed ami: il tempo è giunto 
Da franger Pe empio giogo. Ecco il germano. 


Qual turbamento in sen destarsi io sento! 


K OY * FL 8 89 


ScENA TERZ A 
1. GRANDUCA = DETTO . 


— — ** 


| Graxpuca 


Dopo un lustro, e ancor pit di viva brama, 


Posso o Fernando, d'amistà, di pace, 


Darti un amplesso alfin . Trista ed acerba 


Fu la tua lontananza. 
FERNAN DO 


Io non l'ignoro: 
E forse un saggio del piacer, che prendi 
Nel riveder il tuo german, da lungo 
Tempo bramato , in questo jstante appresi. 
GRAN DOC 
Seusa, o Fernando, mi chiamaya altrove 
Grave cura improvvisa: or non si parli 
Di un avverso destin, che ci divise; 
Spero che al tuo venir nella mia Reggia, 
Dolce tranquillità, dolce riposo, 


2 


Renderà lieto il nostro eor; ti brama 
Bianca vederti, ed ossequiarti . 


FERNANDO 
Ad altro 
Temps lasciamo il favellar di lei 
GRANDUCA 


Vuor forse non curar l'illustre Sposa , 
Che per kiglia adotts d' Adria il Senato? 
FfRNAN DO 
Te venni a Tiveder: basta al mie sangue 
Contar de' Re, de'Cesari le figlie, 
Senza mercare dall? Adriache sponde 
Le donzelle stranier . 
GRANDUCA 
Dunque disprezzi 
Di sacro nodo Pamorosa fiamma, 
E qui giugnesti a palesar quell'odio. . 
FERNANDO 
lo - giunsi a palesar Pantico illustre 
Onor , che adorna la Medicea Pianta - 
Ma si tronehi il garrir; 3 tranquillo avral 
E amico, e il german: questi momenti 
Spender si denno fra gli scherzi, e il riso 
Senza curar del Regio Trono 1 dritti, 
Ove è debil virtä contro gli affetti. 
GRANDOUCA 


( Lironico parlar comprende appieno; 


2 2 — D — 
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Ma si finga per or) Cos deco | JC 
Ne altro contento può trovar quest alma, 11 
Che di vedersi unir eon nuovo amore ( 
I vincoli del sangue infra di noi. 

FERNANDO 


Se vana non divien questa tua speme 
Lieti sarem. Qual grave cura intanto 
Dimmi altrove ti volse, ond'io non vidi, 


Che pochi servi al mio venir presenti. 
GRAN DU 


Jo non lena, che il ciel sl lieto giorno 
Turbar dovesse, e di rigore a forza 
Farmi la destra armar. 
FERNANDO 
Che mai t'avvenne:! „ 
 Granpuca | 
Pria , che disveli il periglioso evento 
Da te voglio consiglio: io so che sei | | 
Quasi d' Europa Parbitro, e la mente; 
Che a te messaggi il Franco, e PAlemanno 
Spedisce ognor, se fra Vincerto ondeggia. 
FERNANDO 


EG free) rod Ak Wani Yoo} : 


So che un savio consiglio e e grande aluto, 
Ma si faeil non è darlo all'istante. 
GRANDOcA 


r T =X r 


Se un alma rea giammai tentare osasse 
Contro del. suo Sovrano un tradimento , 


Oppur del traditor complice ei fosse, 
Per punirlo, a servir We al mondo, 


Che faresti ? 
Enznanoo: 


La morte e poca pena . 
GnANDVUcA | 

Dunque morra , ne alcun salvarlo ardisca. 
| doveri del Trono, e della Patria, 
Che da me non curarsi altrui si pensa, 
Faro che 1 dritti lor fermi e sicuri 
Mantengang cosl: tu Papprovasti, 
E pid pago ne son. 
Wenn 
Un heve incarco 
Era il parlar di simile avventura. 
E chi osd mai con scellerata idea 


A tal passo avanzars1 ? 
 GRANDUCA 


Un tuo seguace. 
FERNAN OO 
Un mio seguace errasti al certo: alcuno 
Quiv1 non e, che Per amor, Per arte 
Sia di Fonds amico: o tu mi oltraggi, 
O vuoi coprir col sacro vel del giusto 
Qualche privata tua vendetta antica . 
Dimm1 il nome del reo: vedrd ove pende 
Del tuo cor la passion, giacche chiedest1 

e 


3+ 
Un Founglis da me. 
| _ GranDuca 

Rainero e quegli, 
Che non eurando onor, dovere, e e legge, 
Di atro delitto si macchid nell'alma. 

Alto & il bersaglio, ove di trar minaccia 
Le saette il destin: tu ben m' intendi. 

5 FERNANDO | 
Abbastanza compresi 1 tuoi clamori. 
Rainero e reo, perchè complice, e a parte 
Fu di quei, che troncar la vita infame, 
Che per vergogna sol non ti rammento . 
E rinnuovi cos! gli od1 sepolti, 

Che tanto preghi ad obliare ie stesso? 
GRAN DVUCA 


Le tue rampogne non curar fa d'uopo 
FERNANDO 


Ma la macchia che e impressa invan 81 terge. 
GRANDUCA | 


Della mia liberta spogliarmi ardisci? 
FERNANDO * 


La Itherta ne*Grandi e quasi un'ombra . 
Servi son delle leggi, e dell'onore. 

| GRANDUCA 
Non sono al mondo Punico Sovrano , 
Che degli affetti suoi parte facesse 


A non volgar belta . 


— — — —— — 


ax . * 2 
— K — — — 


FrnxnanDO 


- ft a Regni impera 
Deve formar di sè specchio il pin puro, 
Ove 1] suddito vegga un degno esempio 
D'ogni egregia virtù: colpa infinita, 
Anco il pit lieve errore in noi eee 
Nobili, illustri, e da ogni vizio alieni 
Esser dobbiam; che se dal ciel prescelti, 
Non ci volesse il c1e] cos! perfetti, 
Potrebbe ancor del volgo un alma ignara 
Salir sul trono, e governare 1 Regmi. 
| 2 GRANDUCA 
| tvot sensi severi, e quel ling uaggio 
ISerbati allor, che il ciel t'abbia prescritto 
La fortuna a formar de'tuol vassalli. 
Per. or mi basta, che il tuo labro accordi 
. li ordini che dard. 
| FENNAN DO 
Spiegati, o Prence. 
GRAN DOUCA my 
Pria che tramont1 il sol, chiaro vedrai 
De'tuoi consigh Popportuno effetto . 
FERNANDO 


E che farai perciò | 
GRANDUCA f 
1 Rainer, fellone, 
L'empia colpa dovra lavar col sangue 

e * 


SCENA QUARTA 
ELISA x DETTI 


ELISA 
Rainer col sangue à da lavar sue colpe! 
Ciel, che ascoltai! ah mio Signor N 
Un guardo di pleta : dunque dovea 
In questo fausto giorno 11 mio consorte 
Di sventura fatal cadere in braccio! 
Qual colpa à mai; qual mai delitto atroce 
Odioso tel rende a questo segno! 
Ah non fur vane le dolenti vect, 
Che mi feriro il cor: pur troppo io vegge 
Scritto nel tuo real volto sdegnato 
L'inflessibil rigor : odimi almeno, 
Per la grazia real ten prego, o Prence, 
Per que'favor , che sovra noi spargesti, 
Se 1] pianto amaro, e Paffannosa angoscia 


A commoverti 1] cor punto non vale. 
 FerRnanDO 


(Questo incontro è propizio a'miei disegni .) 


GRAN DOA 


Di te pietade, Elisa, il cor risente: 


Ma di Rainer ti scorda . 
ELISA 


II caro sposo 
O' da scordar? de'giorni miei la vita, 
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L'unico ben, che mi ritrovi al mondo? 
Soffri la mia costanza: il sesso imbelle 
T'inganna in tale 1stante; e questo Sendo 


Pria squarci un ferro, e prima vibri wato 


| suoi fulmini il ciel sovra il mio capo. 
Disperato terror Palma m'ingombra, 


Nè so quasi ove volga il guardo, 1] pass0 * 


Salvo cerco Rainier, salvo il mio sposo; 
E se vittima vuoi, eccoti il petto. 

Qui venni sol, qual forsennato, errante 
Naufrago Passeggier per mare ig noto, 
Che la vita, il tesor cerca e domanda. 


lo la chieggo da te. 


GRANDUCA + 

| Dun Prence offeso, 
Anzi tradito, tu pretendi 1nvano - 
Raffrenare il furor: vile e spergiuro 
Fu Rainero con me: potea pur anco 
Rendergli vita, e liberta: ma servo 
Son delle leggr, e so che impone il cielo, 
A chi sul trono a dominare elesse, | 


Il gastigo 105 empi 


ELISA 
E' ver: ma il cielo 
Fe la clemenza ancor de'Re compagna. 
| | GRANDUCA 


Per me risponda , chi il dover conosce , 
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Che il Soyrano distingue da'y assalli ; 
| an 


(Che dira mai Fer nando!) 


FERNANDO. 


A me, se chiedt 


Qual gastigo si deva ad un, che ardisce 
Stender la mano per crollare 1 troni, 
Senza timor degli uomini, e de'numi , 
Gia tel disst, e ti basti. 
GRANDUCA 
Or dendue . 
FERNANDO 
Ascolta. 
Se Rainier contro te volse la mente,, 
Degno e ben, che Pardir su lui punisca ; 
E tu compiangi invan, sposa infelice, 
Cbi la vita, e l'onor pose in oblio, 
Col divenire un perfido e spergiuro. 
Ma tu Prence rifletti al cor, che sia 
Scevro d'ogni passion: pensa pur anco, 
Che delle colpe altrui talor conviene 
Pietade aver: che involontario errore, 


O non & colpa, o & heve; e che innocente, 


Chi detesta f error sempre ritorna. 


. 0 GRAN OUcA · 
Cos! difendi il reo? 


Tr. 
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Fra AND 


Non lo x" 1s e 
Ma clemenza , e pietà lodo ed esalto. 
GRANDUCA 


Trop clemenza a nuovi oltraggi alletta . 
| FERNAN DO | 

Se di tutto il rigor giustizia usasse, 

Diverrebbe un deserto 1] mondo intero. 

ELISA 

Ah non puoi dir di pit: ti pose il cielo 

Le parole sul labro. Ah Prence, segui 

Le magnanime idee del tuo germano 

Se Rainero vuor reo, egli lo. JETY 

[Per me $1 pente, . .e Porror suo detesta: 

Eu se merto capace a tanta speme 

In se non à la sfortunata Elisa, | 

A Fernando lo dona; ei lo punisca 

Con pietoso favor: ei me lo renda: 

Sia tua gloria, ed onor, sia tuo trionfo, 

Vincerti, e liberar da tanto af fanno, 

Una sposa fédel, quanto infelice, 

| GranDuca 

Troppo ascoltal finor, se vuoi pietade 

La ricerca da lui. Fernando, io penso, 

he alla mia Reggia il tuo venir non sia 

Vimplacabil discordia atra Sorgente . 

Lieto vis31, e tranquillo, e sol regnai 
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Senza tanto cercar fasto, e grandezza, 
Tal deslo proseguir: se ti diletta 

Lottar con la fortuna, e col destino, 
Torna in riva del Tebro, o vanne altrove. 


2 ' * g > , — 
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SCENA QUINTA 8 
ELISA E FERNANDO Bs 
| FRN AN DO iy 
Alla folle wasvion; che lo trasgporta, _ 0 
L'audace e stolto favellar perdono . A 


Vedra $10 traggo la fortuna avvinta 
Fra catene al mio piede; e se è capace 
La mente di Fernando, il cor, la destra, 
D'afferrare 1] destin che egli paventa . 
Kin 

Signor di me ti scerdi! e tu pur anco 
Vuoi lasciarmi cos! misera, afflitta 

| FERNANDO 
Pink che non cxeda di Rainer mi ptendo 
Cura, e pensier; e se nel breve istante, 
Che quivi giunsi, e 1] seppi, a te not wk 
Libero e lieto, non smarrirti, e laseia 
Nelle mie man la vita sua sicura. 
Ma tu pur dei tentar mezzo qualunque 
Per non render sospetti i miei favor), 


ELISA 
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Che posso fare ancor? 
FRN AN DO 
Vanne da Bianca; 
Prega, che ella ti sia difesa, e cries 
che supplichi per te: dl, che in sua mans 
Sta di Rainer la vita, e che si aspetta 
Solo al suo cor, magnanimo, e. reale, | 


[Dagl ingiust1 oPyfrequen $alvare 1 Tei. 
ETISA 


Come! a colei, che tanto abdfry - e sprezzi, 


Ad implorar merce vuor, che ne vada ? 

FERNANDo | 
Non domandar ragion: spesso & virtute 
[Cangiar consiglio; e adattarsi & d'uopo 
Dell'instabil fortuna alle vicende. 

ELISA 

Poichè, Prence il comandi, io non ricuso 
ll cenno d'adempir: costante 0 Palma, 
E mi guida vartu : spero J che a fronte 
Della barbara sorte, il mio coraggio, 
La mia fe, Pamor mio vittoria avrannßo 
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SCENA SESTA 
FERNANDO voi ENRICO. 
FernnanDo 


O quanto & all'uom, che il cielo al Trono elegge 
Difficile Voprar privo di colpa! 
Talor virtù puo divenir delitto, 
Se il suddito, e il sovran non $1 distingua : 
Ed il vizio talor virtà rassembra, 
Quando si pensa a compiacer se stessi, 

O il vile adulator non si allontani. 
8 diletta mia patria, 10 ti vompiango, | 
Or che debile man ti regge il freno. 

ENRI CO 


Pidhce m'ascolta . 
FERNAN DO 


E che ti avvenne Enrico? 
Enrico 
Rainer, fra doppia scorta, allor che stenda 
La queta notte il tene bros velo, 
Sara eondotto prigionero a Flora: 
Tanto narromm1 un fido servo, a cul 
O' commess9 osservar quanto qui accade. 
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FERNANDO 
O insensato sovran; cos! ti lasc1 
Da una femmina rea velar la mente? 
Tu ben facesti ad avvisarmi Enrico : 
! Segui 1 miei passi, e non temer: la speme 
| De'malvagi sarà, qual fumo al vento, 
O un instabile arena in sen del mare 


FINE DELL ATTO SECON DO. 
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f ATTO TERZO 3 
SCENA PRIMA C 
ue PAT OTs 68 ene. P 
BIANCA, x BOEMONDOQ.. 1 
BorMoOο U 
Ep a hs un. troppo pa lese 
Fece il nemico suo pensier: gli vidi 
ö Scritta nel volto la crudel vendetta, 80 
i Che medita nel cor: finse, ma invano 
D'ignorar qual mi foss1; e intanto ei volle | > 
Pare un barbaro sfogo a mille oltraggt . 1 
Io non so qual virtù tenesse in freno 
L'irritata alma mia: e tu presumi © 
Lieta regnar senza timore al fianco, * 
Finche spiri Fernando aura di vita? 80 
FERNANDO Ir 
Ben hat ragione di lagnarti, Dunque A 
Venir dovea dalle Romane sponde D 
Sol per quivi recar tormenti e danni? 85 
Ne gli bastava di tenermi ognora, 
Benchè lungi da me, fra 1 dubbi moti A 
D'incertezza, e timor, ferali oggetti? $) 
2 che vuoi, che risolva? 
BOoEMON DO 


E 
In varie guise L 


T'assicura, e ti salva: e che ti giova 
Do'esser glunta a reggar, se Paureo scettro 
Cangia il destino in sanguinoso acciaro! 
Usa Parte, e la frode, usa l'inganno 
Per atterrar gl insidios! mostri. 

Tutto lice a celui, che vede a fronte 


Un'occults nemico in finto aspetto 
67 At BlaNes. 4 -: 1 

Ma tu non sal, che mille, e mille at 
Segret1 difensor stan di Fernando? 

| BozMonpo | 3 
Se dt pugnar trattassi in campo arma to 1 
| Ragione avresti di temer: ma devi 
AIP art1 femminili 11 tuo trionfo. 
E Simula accorta, e lusinghiero vezzo 
vel dell'alma lo sdegnoso af fanno. 
Se Fernando ti parla, e tu Vaccoglt 
In guisa tal, che SoSpet tax non POSSA - 
Attento 10 8 li sguardi, 1 mot! 
De'seguaci di lui, per me saranno 
Sigur! mezzi a preveder sue trame. 

| Branca 
Ah + se A ma prezzo di regnar eredea, 
Sperzate avrei sul crin le regie insegne. 
BOoEMON DO 

Þ vil sarai, quando in tua man risiede 
La volubil fortuna? il cor rinfranea . 


* 
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Scuoti delle volgari alme gli error. 
Quando degna ti fe del soglio il Prence, 
De'sudditi maggior tu divenisti, 
E tal viver tu dei: ti torn! in fronte 
Il coraggio natio: pensa che osasti 
Per amore affrontar mille perigli;; * 
E che or non devi per onor, per tema, 
Languire inulta, e abbandonar re stessa 
Bianca © | | 
Seguo 1 consigli tuol: furor m1 aecende, 
Pit soggiacer non vo: cominci intanto 
Da Rainier la vendetta; in questa notte 
Stuolo d'armati il condurranno a Flora, 
E de'misfatti suoi Pacerba pena 
Faro ch'ei provi, col pi fier _ 
BoEMONS DO 
Vedi chi you s'appressa. 
| Bianca 


E che pretende 


Olesta indegna da me? 
BorNMỹ, b 


Lieve & il supporlo: 
Refletti , ed opra de miei detti a norma. 


4 1 
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 SCENA » SECONDA os 
ELISA E DETTI. 


_ Ernsa 


Se la pieta, che in regio, cor 8 

Porge campo a sperar, a piedi tuel , 

0 magnanima Donna, umil ne vengo, 

[Contro del fiero mio crudel destino, 

Ad 1mplorar da te scudo e difesa,. 

Forse ben sal qual ria cagion mi tragge, 

Quas! vedova e sola, e in volto aspersa 

Di lacrime e pallor : per l'infelice, 

E misero Rainer chieggio pietade. 

Tu, che del Prence amahile compagna, 

PSposa fedel, regoli 1 dolci affetti , 

Un guardo men sever fa che rivolga 

Del mio Consorte alla fatal sventura. 

io VET. che. troppo ardita 10 mi presento, 

Chi sa, in aspetto di nemica e rea, 

L col delitto per compagno al fianco. ; 

Ma ove volgere, oh Dio! le afflitte luci 4 
Se ad un alma real non chieggo | D chin Me 
Non difendo Rainer: 10 ty compiango3 | | 
Colpevole sarà; ma il suo rea to 

Puo tergers! 1 te: deh mi consola: 
Senti gli affetti che ti desta in seno 
D'una Sposa Vamor : lo sdegno , Lira 
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Cedano il campo ala rent pietade; 

E se clemenza è sol de'Numi il pregio 
D'ogni pregio maggior, questa virtude 
Fa, che dal tuo bel cor, con regia destra 


Mi raffreni i sospiri, e asciught 1] Piauto. 


tt Bianca © 

Cessa di lacrimar, pietade inspiri; 1 
Ma da me qual pretendi aver 'sollievo? 
So, che Rainer d'alto delitto & reo, 
E inutile è il favor presso le leggi. | 
E che! forse non hai valido scudöò 
Nel genio di Fernando? egli lo salvi, 
Se gli commise in Pria de'suoi Pensjeri 
L'esecuzione tacita, e fedele. 
A lui ricorri; del Tosca no Duce 
Egli potra frat” Vira e lo sdegno 
Con quell'altero cor, che quivi trasse | 
Dal sen d1 Roma a mante ner la pace. 

| Elis 
Misera! che webs 1: gelar mi sento. 
Dunque trovar dovro amore in vece 
A rigida virtü; del trons & vero 


Venerabili son, son sacri 1. dritti: 


Ma sacre al par di lor d' Wanne | 7 


Son le tenere leggi: e mi disprezzi; 
Ed inutil ti chiami in mio favore? 
Qual arte nuova a tormentarmi è questa 
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Vu di Fernando, che il soccorso implorl, 
OCuasi del Tosco suol fosse 1] Sovrano, 

E al mio delor con questo mezzo insulti? 
Deh per mercè Pautorita suprema 
Modera, ed il rigor: se vuol che cada 
[Una vittima esangue a pié del trono, 
Srenam1i pur, la vittima son 10. 
BOEMONDO 

Raffrena Elisa 1 lusinghieri accenti. 

Con queste di virta mendaci spoglie 
Tenti forse sedur Palma reale? 
Non è di stragi, o di vendetta amica; 
E crudele non è, se un giusto sdegno 
Senza pietà pe'traditor la rende. 

| ELISA | 

L chi se' tu, che fomentare ardisci 
Nella forza real Pira, il furore? 


Se pur giusto è lo sdegno, è sempre infido 


Consigliero de' Re: volgi piuttosto 
L'accorto labro a risyeghar gli aſfetti , 
Che ragion di natura in cor difende. 
| Biraxca 

Lo zelo contugal, che ti avvalora 
Forsennata t! x ma pur se vuoi;, 
Che de'tuoi mali compassion Tisenta 
Senza inganno mi parla, e il ver palesa. 


8 
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ELISA 


Saranno i detti tuoi legge severa 
A quest'alma innocente . (e che mal puote 
Domandarmi costei!) 
Branca 
| Dimmi, Rainero 
Qual segreta amista finor mantenne 
D'occulti fogli con Fernando in Roma ? 
ELISA 
Principessa l'ignoro: a me non fece 
Parte de'suo1 segreti in alcun tempo. 
(Questa & Vinsidia che schermir conviene.) 
BOEMON PDO 
Come! a parte non sel di quanto ei volle, 
Ma che invano tentò, cauto e guardingo 
Con Fernando operar contro d'altrui? 
Tu che vivesti di Rainero al fianco 
Compagna indivisibile e sincera? 
La tua sagacità fuor di momento 
Ji perde invece di salvarti. 


ELISA 
(O in1quo 
Adulatore, e consiglier malvagio!) 
Branca 
TI perdi, e ti confondi ? 
ELISA 


E che dir posso 


— — — 
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"NO .j,, 0 Fd 


| 
! 
( 


Di s! nere ealunnie a mia diseolpa , 
E del Consorte mio per giusta scusa ? 
Uopo non e di rammentar lo zelo, 
Che Rainero guido sul suol Toscano: 
Chiare son Þ opre sue; l'eccelso Duca 
Di lui $1 valse, ed affidogli ognora, 
Senza timor d'infedeltà Perversa, 

| sudditi, se Stesso., e Tutte 11 Reg no. 
| Quest1, a smentir le 1maginate colpe 
Chiaminsi pur, che di Rainer la fede 
Pura vedrassi in faceia al mondo intero: 
E se gli fui, per mio dover, compagna 
Lida leal, tu che travolger tenti 

Di me, di lei la dubbiosa mente, 
'una sposa Pamor qual sia distingui . 
BOEMON DO 


Non ti spiegar di più, chiaro parlasti: 
E degna sel, che del tuo amore in premio 
Goda un egual fortuna a chi tant' ami. 


ELISA 
Se dipende da te la sorte mia, 
Barbaro! a che ti arresti? 1 tuo trionf1 


ting1 pur col mio sangue, © ſuor del petto 
Strappamili questo cor; vedrai scolpita 
Donor, d'amor la virtuosa imago, 
Non Podio rio, non il livor maligno, 
Che le torve alme ree pasce, e divora . 
| To | | * 
8 
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Branca 
Ouale ardimento mai! dove t'inoltri 
Femmina sventurata ? 
| ELIs & 
E che mai diss!? 
Del non tuo fasto, e della pompa audace 
Bianca ti spoglia, e qual tu sei rammenta. 
SI quelPonor... ma dove. son !... qual gelo 
Mi ricerea ogni fibra!... i caro sposo 
Tento sol di salvar ... voi mel togliete 
Inumani tirannt... o Prence!... o fida 
Pun suddito leal costanza atroce! | 
Tu mi neccidi...:'o Ramer i. tu mi spaventl . 
Quale orror mi perturba: ogni atra imago 
E' uno spettro di morte, e sento in seno 
Una gelida man, che stringe il core: 
Più non resisto; mi abbandono: oh Dio! 


2 
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SCENA TERZA 
IL GRANDUCA E DETTL. 


GRANDCCA 
Che spettacol rimiro! Elisa immersa 
In profondo dolor giace languente, 
E voi stupidi, e tristi! e che dir vuele 
$1 funesto complesso? 


BIANCA 

A me lo chiedi? 
Ravvisa in lei d'un traditor l'amica, 
E pol domanda, se a ragion mi tingo- 
Di tristezza la guancia, e di rossore. 

Eis 

Ah mio Signor, se dir si può malvagia 
Chi pel Consorte suo la vita espone, 
Chi piange, e prega., e d'implorare ardisce: 
Tenerezza, merce da'suoi Sovrani , 
La rea son jo: condannami, che pronta 
Tu mi vedrai soffrir la giusta pena . 

GRANDUCA 
L'innocente col reo mai non ecaforivy 
Si discolpi Rainer. Natura insegna 
II difender se stesso 

ELISA 

A' dunque speme 
Di salvarsi il mio Sposo ? | 

GraNnDUca 


Allorehè sia 

Innocente, il vedrai tornarti al flaneo 
BiaN CA 

Come esser può, se del delitto indegno 

Troppe abbastanza abbiam valide prove? 
BormonDo:' 


Pensa o Prenee,, che intorno a te, s'aggira 
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Il malizioso inganno, elbe la frode 
Con lento pie, simulatrice, e destra 
Stende la mano per turbare i Regni . 
ELuisA 
Ma sappia ancor, ehe „nn 
D'opprimer tenta un impostor; che sempre 
Va con fronte sicura, e il suo sembiante, 
Come il Sol, che taler la nube adombra, 
Cela, ma non gia perde il suo splendore. 
Bianca 
E $offrird di più! veggio qual sei 
Irresoluto, instabile, e leggero . 
Salvale pur lo sposo; il mio nemico 
Sara contento allor; e se ancor vuoi 


Lavar la macchia, che il mio cor t'impresse, 


Cangia il fatal decreto, ed in me sola 
Di . e di rained il grado adempi. 
| BokMONDO 
(II furor la tra porta + 
GRANDUCA 
E che mai parli! 
Puoi lagnarti di me? ti deggio forse 


Gli affetti rinnuoyar ? 
BoOoRMON DO 


Deh le perdona 
Uno sfogo, o Signor. 


BIANCA 


Se a me non credi 
Questo foglio ti Parli; egli ti sveli 
II difficil periglio, e 1 miei timor1. 
Vien meco o Padre, Punica difesa , 
Che mi resti nel mondo. O Patria! o morte 
Che mi funesti ancor! @ Sposo! oh quanto 
Tu mi rendi infelice! in te dovea 
La salvezza trovar della mia vita, 
E ritrovo la tomba a'giorni miei. 


SCENA QUARTA ! 
un GRANDUCA ro ELISA 


ELISA 


(Che mai Ad quel o b 
GRANDUCA 
O giorno infausto, 
dei di terror la torbida sorgente! 
ual segreto s'asconde qui! leggiams . 
„ Bianca, se cauta mai vivesti, è tempo | 
„ Di prudenza maggior, d' alto riguardo: 1 
„D'ogni intorno sei cinta: i tuoi nemici 
„Cercan P'ora feral, per render paghe 
13 * vendette dell'altier Fernando. 
, Molti vi son; ma di Rainero in pria 


rr 
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„ Passicura, o ti guarda: altro non posse 


„ Dirti per or: ti basti: un tuo fedele. 
Elisa udisti? 
Elisa 
Or Pence, e tu vorrai - 


A un incognita mano, a un foglio ignoto, 


Che ided la malizia ovver 2 
Fede prestar ? deh ti rammenta inveee 
L'opre di Rainer: non sempre è reo 
Chi compa risce tal . 
GRAN DVUcA 

Questa lus inga 
Serbati, o Donna, a consolarti il core. 
E non sai quale en gli armò la destra 


Contro del Genitor di Bianca istesso? | 
Pur troppo ei pales0 qual nutra in seno 


Odio contro di lei, e come ei sprezzi 


Del suo Sovran le gesta . 
ELISA 


Ah mi credea , 
Che dello sposo mio Palma leale 
Al Mediceo lignaggio, alfin dovesse 
Di sua virtu trovar condegno premio. 
Eppur NH converrà vederlo, oh Dio! 
Non © cor d1 pensarlo. . e tu Slggore 
S1 rigido sarai! cos! infelice 
Elisa diverrà! 


AAN DOUcA 
Di te pit bramo, 
Che Ramero innocente ognun Yavy1s1. 


** 


SCENA QUINTA 
FERNANDO, RAINERO E DETTI. 


FERNA NDO 
' Rainero innocente, eccoti, o Prence. 
GRAN DOCA 


(Qual SOT Presa © mai questa!) 
Ersa | 
O caro sposo 

Libero dunque sei! 15 

RaiNErO 

Frena gli affett1, - 

E ad altro tempo 11 gaudi tuo riserha . 
FrenanDo 

perché Prence ammutisci? 1 miei favori 

Forse approvar disdegni? e $1 dovea 

Dir, che nel giorno, in cui Fernando accoglie 

Di Toscana la reggia, un de'pià fidi 

Suo1 consiglieri, e del suo trono onore, 

Solo per lievi, effimeri sospetti 

Soffrir dovesse prigionla crudele, 


E turbasse cos del regno intero 
| h 
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La serena letizia, ed il contento ? 
GRANDUCA * 

Pria d'approvare, o di biasmar tal opra , 

Leggi e decidi se 1 miei dritti ademp1o . 

RaixeRvo 


(Che foglio è quello?) 


ELISA 


(Oimè di nere accuse 
Contro di te è ripien.) 
RAIN ERO 
(Di nulla io temo, 
Se di Fernando al fianco 1 passi volgo . ) 
FERNANDO 
Del pià vile disprezzo è questo foglio 
Degno, o German; e chi ti volse in mente 
Le follle d'approvar di mano ignota? 
Se dovessero 1 Prenci ad ogni avvisO 
Porger Porecchie, e sulla norma incerta 
Assolvere, o punir, dar premi, e pene, 
Rinnovar si vedrebbe in breve tempo 
Loscura massa dell'abisso informe. 
GRANDUCA 
Ma quel foglio che sprezzi, a Mana appunto 
Fu da Roma diretto . 
FERNANDO | 
E questo ln 
Per decider qual sia. Vanne in oblio 
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Carta indegna ed infame: a te non rende 

Ragion dell'opre sue Fernando; e invano 

Piss m1 tenti; 10 non ti curo. 
GRANDUCA 

Prence, qual mal venist1? E tali insulti 

Us: SON forse fra'tuoi part in Roma? 
FERNANDO 

Nel suol Latino, chi la Tiara adorna 

Me r15petts, perch tremar lo fect. 

E noto e al mondo , se del tempo istesso 

Trattenni il vol, per trarre un infelice 

Dalle fauci di morte; e se la fronte 

Di coprir minacciai d'elmo guerriero 

Senza curar la porporata spoglia. 

Tal qui mi venni; e in me Prence ravvisa 
De' Cosmi al genio, e l'alto onor degli avi 
| GRAN DOUcA 
(Ah qual lo trasse mai demone in Flora! 

Ceder convien) Ebben da te, se wu, 
Abbia Rainero libertade , e vita. 
A te lo dono. 

FRN AN Dooð 7 
(0 imbelle e vile 1) accetto , 
E grato ti sarò. | 

Granpuca 

Ma tu pur anco 


Compensa Pamor mio. 
1 


60 
Ferxanno 
Che bramy ? 
GRANDUCA 
A Bianca 
Non parlasti finor: scorda ti prego 
Quanto inasprir ti può: da te sol pend e 
D'ambi nel cor tranquillitade, e pace. 
FERNANDO | 
Pria, che abbandoni queste luei al sonne 
Bianca vedio. 
| CrANDUCA 
Ma di Fernando. ul genio 
Si scordi allor de' Cosmi il nome altero... 
Alla mia S posa, un cos! lieto avviso 
Sa per le faccio nell' istante: ak voglia 
Il fausto eiel, che qui fra noi ritorni 
L'amistà, Punion, e più non turbi 
La rea discordia i vincoli d'amore. 
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SCENA SESTA 
FERNANDO, ELISA, RAINERO, 
n ; 


Prenee del tuo favor quest1 son don! 7 
Che mal può $odisfar suddito umile . 


FzERNAN DO 


Ran conserva Palma tua leale; 
E son. Pago d'assai: tu vanne Elisa 
] degni uffici ad eseguir d'intorno 


Alla Sovrana tua: 
| ELISA 

Signor ben $a1. .-, 
FERNANDO 


Quel che dir tu wi vuoi comprendo appieno : 
Ma ove Fernando trovasi, non avvL 


Cosa alcuna a. temer . 
ELISA 


Il cenno adempio. 
FR NANHO 

Tu view meco Bine che volgo in mente 
Grave pensjer, che esaminare è d'uopo. 
O Patria mia, qual ti ritrovo! appena 
Serbi Pimago del tuo nome illustre! 
Onor, gloria, decor, tutto bal perduto; 
E sol ti resta, a tua vergogna, incisa 
Ne'bronzi, e marmi la virtude avita . 


FINE DELL'ATTO' TERZO:. 


— 
3 
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ATTO QU ARTO 
SCENA PRIMA 


rr... eee 


RAINERO xD ENRICO, 


ENRICO 


(ua che narri > e ver? 


Ratxtero 


Credilo Enrico, 
Ne finger ti gaprei: grave & il periglio, 
Che a Fernando sovrasta: a me fe noto 
Un mio fedel, che attentamente osserva 
Quante quivi si fa; che Blanca irata 
Tacita forma qualche fiera idea, 
E il genitor maligno instiga e punge. 
Salvisi dunque il Prenee . 
EN Rico 
E che far pensi? 
RANRRO 
Vanne, ed esponi a lui quanto ti diss1: 
lo cerchero di penetrare ancora 
Quel che la trama 1gnota ordir pretende: 


Poi di Fernando, Puno , e Paltro al fiance 


Fidi custodi, il seguirem dovunque , 
E Vavverso destin sfidar potremo . 


1 
( 
\ 
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Pria questo petto, e questo braccio, esangue, 
Indebolito al suol cader vedrass1, 
Che il mio Signor per man crudele ed empia 
Vittima cada dell'altrui furore. 
ELN RICO 
Col tuo parlar, in me, Rainero, accendi 
L'onorevole zelo, ed il coraggio. 
Ma se un velen, del nostro Prence 1 giorni 
Troncar tentasse, il tuo valor che giova ? 

| [LAINERO 
Anco a tal caso, il giusto ciel provide. 
Un prezioso anel porta Fernando 
Con a oriental, d'arte, o natura 7 
Che il pin occulto Ke hes dimostra, e scopre. 
Questa lo salvera da quelle 1ns1die 
Che per tal mezzo, altrui tendere ardisse. 
Non trattenert1:; ogni momento a lui 
Potrebbe esser fatal: fra brev1 istanti 


Seguo 1 tuol pass! f 
| Enrico 


Ad ubbidirti io volo. 
RaineRo 
Ben lo previdi, che ascondeva in seno 
L'iniqua Donna la vendetta, e Vira 
Ma dalFaccesa folgore, che intorno 
Serpeggia a noi, Porgera scampo il cielo; 
E il teso inganno , ed il destin letale 
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Farà perir Vingannatore istes30, 1 
| 1, 
þ | SCENA SECONDA 1 
BOEMONDO x brrro. 
\ | BotmonDo 0 
| (L'ingannator fara perir! che parla ; 
Fra sè stesso costui!) 1 
0 RAINERO 5 
j 109 
( (Heco una belva, 
Che tale 2 Puom , che à il cor vario dal volto- . 
BOEMONp'O | r 
Perdbnami Rainer, se ti distolgo | I: 
Dal tuo profondo imaginar. U 
RAIN RRO 
Che vuol? 
BOEMONpO p 
( 
Alla prefissa dilettevol caccia, | 0 
Che al nuovo giorno cbeseguir dest inaea Þ 
L*Etrusco Duce con Fernando, andrar 
Tu wah ? | 
Raixero | U 
Se cenno avro, suddito umile L 
Seguir vedrammi ognuno 1] mio Sov ra no. 0 
Bor MoN PDO 0 


E poi, Rainer. mancar non deve, ovunque 


In suo liberator rivolge i passi. 
** RAINERO 
La libertà ch'i0 godo & solo un | dons 
Dell'innocenza mia. 
| 9 15 BoRMON DO 
Inutil forse, 
Se non frangeva alcun le tue catene 
RAlNERO | 
| De" Prinehjh il favor divien vergog na, 
Se ricuopre 1 delitti, o li sostiene 
1 Bor MoN DO | 
La tua franchezza, e lealtade ammiro; 
E degno & ben, che un Suddito si onori, 
d abbia grazie dal Sovran, se cerca 


Di far perir Pingannator, 
RaiNERO . 


( Ghe disse! ! 


Fass! 41 nuovo accurator? | R 
Boro 
Mi guardr 
ll ciel di sospettar: 80 quali nutre 
Lalma di Rainer sensi sincer1; | 
Onde a smentir la tua virtuͤ, fa d'uopo, 
O che parli tu stesso, o 1] cor ti vegga. 
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RAIN Eno 


Se mi vedessi il cor, vi leggeresti 


Con le cifre d'onor, se le conosci, 

Della mia fedeltà non dubbi segni: 

Che seguo il giusto, e che disprezzo e aborro 

L'adulatrice turba, e non accolgo, 

Quasi fosse virtù, lieve delitto, 

Che giovi al kasto, e all'ambizione insana: 

Questo in cor mi vedresti: intendi: addio. 
Bozmoxpo 

Troppo compres! , e quel che in cor tu serbi 

Chiaro ben veggio: ed io sarè de'mali 

Della mia figlia spetta tor tranquillo ? 

No, che sl vil, ne sl crudele io sono. 

Tornisi a lei, e pria che la rapisca 

La perfidia di un barbaro congiunto 5 

Ogni mezzo, ogni via $1 tenti, e pol 


La nostra sorte si abbandoni al fato. 


— 2 8 —_— 


hed N 2 _—_— 


SCENA TERZA 
BLANCA E DETTO. 


Ah mia figlia; ver te volgeva appunto 


Il passo frettoloso . 
BIANCA 


E che ti avvenne? 


BoxMON DO 
In questo loco da Rainero udn 
Confusi accenti di terror, d'üngapni: 
Volli scoprir, ma mi ris pose a 
E tracotante: ah si prevenga; il sat, 
Che di te sol si tratta; e se non cerch1 
Da te stessa salvar la propria vita, 
Inutil fora Paffidarla altrui. 
BIANCA 
Risols1, © Padre, ogni timore e va no: 
Tutti faro cadere 1 miei nemici 
Di ferro, o di velen; Rainero, Elisa, 
Fernando , e quanti mai svelar potess1 , 
Di mia vendetta immoler) sull'ara. 
Ecco Elisa; da lei or si cominci 
A sazlar il furor; se non mi scopre 
Quanto voglio sa per: vanne, e mi lascia 
Seco lei favellar; da me ritorna 
Quando sola . ; 
BozmonDo | 
Qualunque sia 
Il tuo pensier, Parte pid fina adopra .. 


SCENA QUARTA 
ELISA E BIANCA. 


BIANCA 


(Mio cor ti frena, e fingi ancor per poco) 

Ti appressa Elisa, non temer, non sono 

Con te sdegnata; l'a mor tuo ne ammiro , 

E tu devi al mio zel qualche riguardo. 
ELisA 

Del tuo favor, dell'amistà che rendi 

Grata $ard. (Questa improvvisa calma 


Temo, che non minacci aspra tempesta.) 
BIANCA 


Odimi . al tuo bel cor in 


Tu sai qual son; dal mio ramingo stato 
Al Mediceo Signor piacque inalzarmi 
Sul soglio Etrusco, e me far sua compagna: 
Non mi credea però, che un Trono avesse 
Tante sventure, e tante spine intorno; 
Che se da lungi solo, e solo in ombra 
Vedea gli oggetti, «bk or mi fanno orrore, 
Ad altra Donna di buon grade avrei 
Ceduto il soglio, la corona, il regno. 

ELISA 


Che vuol tui pereiò? 
Bianca 


Che mille a un tempe 


Suscitò contro me la sorte avversa 
Congiure, inganni, insidie, e tradimenti; 


Che se da un lato il guardo volgo, io veggio 


Una man che minaccia, e se la sfuggo, 
Trovo dalb'altro un vortice fatale 

su cui Palma agghiacciata il piede arresta . 
Un amico non 0: velano il volto; 
E forse il sai tu ancor: fingon l'aspetto, 
Che par di pace, e fedelta dipinto, 

Ma dentro il sen della pitt orrenda furia 
$i cela il guardo, e crudelta nasconde "08 
| Erisa 

Ma Panimo Real non debbe mal 


Temer d' alcun a 
BIANcA 


| Non mi yantare 1 pregi 
800 de' Regnanti simulata imago. 
Dimmi se del mio stato in cor risentt 
Quatche pietade almen. 
_ 
Se tal si fosse 

Pit da bramar saria quello di un servo. 

BiANcA 
Danque tu mi compiangi, ed 1 miei cas! 
Tenerezza svegliar possono alfine . 
Or se vi fosse alcun dalla eui destra 
Pendesse a'mali miei dolce ristoro, 
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E, che invece di balsamo vitale 
Velen mescesse alle ferite acerbe; 
Qual sarebbe costui? 
| ELISA 
Crudele, ed emplo . 
Bianca 
Eppure Elisa, sol da te dipende 
Salvarmi a fronte delle avverse stelle. 
ELISA 
Da me? | 
Bianca 
Dubbio non àvvi. 
ELISA 
E come mai! 
Bianca 
Svelami la ragion grave, ed ascosa 
Per cui dopo di un lust ro, e pit, Fernando 
La Patria a riveder giunse improvviso, 
Ed ai sanata la mortal ferita . | 
ELISA 
(Ecee il temuto flutto, e la tempesta 5 
Che deggio dirti? a me non Pria fu noto, 


Che il Principe vedessl , 
Bianca 


Ebben lo erode, 
Ma non fu ignoto a Rainero . Elisa 
Non m'irritar, o sia comando, o amore, 


1 


— — 
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Di sovrana, o d'amica, alfin mi parla. 
Con la fedel sincerita sul labro. 
ELisa 
Se a te eonforto alcun recar potessi 
Contro dell'ire ultrici, che paventi, 
Il sangue ti darei; 3 ma quel che chiedi 
In mio poter non &. 
BIANCA 
Giurar mi puoi 
Che il tuo Consorte di Fernando amico 
Non sia? 
ELISA 
Questo giurar, Bianca, potrei, 
Se non avess1 in petto onor : Rainero 
Sara del Prence amico; e che! non puote 
L'amistà conservare un Cittadino 
Con Fernando? | 
Bianca. 
T'intendo, e t1 lusinghi 
In tal guisa celar Pidee perverse 
Di te, del tuo Compagno ? 
- EISA | 
lo mi credea 
Che spenta l'ira, che ti accese Palma , 
Tutta in oblio gia fesse: ed or mi accorgo , 
Che un torvo Genio qul $1 volge, e turba 
La quiete ed il riposo. 
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Blanca 

E tu sarai, 

Perfida Donna, il segno alla vendetta. 
Parla, palesa i eomplici, gPinganni, 
Quel che Rainero ord}, quel che Fernando 
Contro di me tramò; tutto mi narra, | 
O che a'miei piedi, in questo loco istesso 11 
Placherd col tuo sangue il mio furore. 

ELISA 0 
(Oh Dio! qual furia è questa!) ah Principessa.... WR 

Bianca 1 
Pit riguardi non ö; ravvisa 0 Donna, P 
Se ti ostini a tacer, la tua nemica 0 
Implacabile in me: con questa destra, 


Gol questo ferro, scriverotti in seno B. 

La terribil sentenza di tua morte. F. 

K P. 

Che mai dicesti] . - . contro me quel 1 () 
SL sventurata 10 son... tu 81 tiranna ! og 0 

Deh per piet a. MA 

Bianca CG 

Fremo di rabbia 

E ILiSA L' 

O sposo; E 


E non ascolti le dolenti voci 
Ne alcun saravvi ... ab Principe, SOCCOTTI 
Un infelice. 


11 
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SCENA QUINTA 
FERNANDO, BIANCA zb ELISA. 


FrerenanDo 
E che! dunque dovea 
In questo di salvar Consorte, e Sposa 
Lun da un'accusa vil, Wi da un ferro ? 
* NB 
(O smania! o fiero istante ! alParti. usate 
Ritorna o Bianca, ed il nemico illudi.) 
L'affannoso momento in cui mi ved}, 
Prence, mi toghe il dimostrar Ja giola, 
Che la presenza tua fra noi ravviva. 
FERNAN DO 
Ben lo n e non credea trovarti 
Fremente in en ecoonPatciaro' in pugno , 
Pronta a immolar le vittime 1nnocenti 
(Jual di Toante Ifigenia novella. 
. BIANCA 
Alta cagion, forse non sal, xisveglia 


CGl'impeti del mio cor; la subit'ira . 
N =. 
Lira che ascondi in seno. .. Elisa, parti, 
E la salvezza tua confida al cielo. 
| ELISA 


Tu pur m'assisti; il tuo favore imploro. 


k 
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SCENA SESTA 
BIANCA E FERNANDO. 


BIANCA 


(Come frenarmi! eppur convien che soffra.) 
FERNANDO 


Bianca mi ascolta: che ti parli è d'uopo 
Squarciando il velo a quel sognato amore, 
Che per solo turbar l'ombre degli avi 


Pose Lardito piè dentro la desi 


Bianca 


— 


[ 
0 
T'ascolto: ma pensar tu devi ancora, [ 
Che se a Bianca tu parli, è quella stessa I 
Che la legge più sacra al tuo Germano [ 
Congiunse in nodo cui non frange il tempo. L 


FERNANDO: 

E se tale esser vuor del Mondo in . E 
Tacito Sguardo 1 In e, Blanca, rivolgi 24 F 
Qual virtude straniera è quella mai, 

Che ti dona il poter di cui t'arroghi? BN 
Dopo un lungo pregar torno alla Patria D 
Pegno d'amor, dell'amistà kraterna, P 
E ritrovo il German, qual mai non vidi, 10 
Ebro di rea passion, folle, incostante, 86 
E che il proprie dover rammenta appena , A 
Tutto d'ordine privo, e tutto errante, 0 


Qual privo di cultor, terren deserto: D 
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NN 


E tu Despota altier dar leggi, e norma; 

Voter che serva il Duce al tuo capriceio, 

Ed 1] Toscano onor posto in oblio, 

Far di te stessa un Idolo superbo, 

A cui servil tributo offras1, e pieghi 

Sol per timor clascun la fronte umile. 
BIANCA 


Che menzogne son queste? e ae 11 sal? 
| FERNANDO 
Uso a mentir nod e giammai Fernando. 
Se qu! mi trasse del mio suel natio 
II dolce affetto, e le querele amare 
De'Sudditi a ragion colmi di sdegno , 
II Mediceo Splendor vuol che gli renda 
La gloria antica, e la virth perduta. 
4 Blanca 
E questa a ravvivare altera pianta 
*. un vitale umor cerchi fra noi? 
| Fernanbo 

Non paventar: comprendo.. Al fero Site 
Deesi lasclar, che sparga il sangne umane 
Per vendetta , o timor: vivi sicura; 
Che se temer dovesse alcun : Fernando 
Solo quegli saria; ma non $1 turba 
A segno fal; anzi ti bramo, o Bianca, 
ual vorrei che tu fossi; e se ti aggrada, 
Dipende sol da te l'odio, o l' amore 

5 | k 


BIANCA 


E' troppo grave il dubbio; ed or non debbe, 


Ne risponder ti posso. 
FERNANDO 


Ebben, ti laseio 


In preda a' tuot pensler: tu della gloria, 


E dell'error, nel bivie sei fatale: 


Scegli qual pm tu vuoi; ma pria refletti, 


Che ad un eterno onor ['una ti guida, 
L'altra ti porta al precipizio *orrendo . 


21 ö » 
ö f : . . ”—y * 
_ th 1 


SCENA SETTIMA 
BIANCA x ro BOEMONDO. 
Branca 


Alfin part} Paltero: ad onta mia 
Vilipendermi osò: ne questa mano 


Spinsi a dar la risposta? chi trattenne! 


Ch' instupid) la salma! o Padre, udisti 


1 a gli accent] : 
: BoEMONDO 


| II tutto o figha 
Sentii cola, d'alto dolor trafitto. 
Blanca 


E Pomicida barbaro vantarsi 


Di privarmi del soglio! in questa notte. 


unge; 


| Bozxoxno 

Ove ti perdi! inutile disegno . 
L'arte, ma non 'ardir tentar bisogna. 

| BIANCA 
E Parte appunto porge al mio furore 
L' unico mezzo a sodisfarmi: in questa 
Notte, in sen del silenzio, occulta e sola, 
Se non che tu sarai scorta fedele, 
Un fler veleno , entro gents] vivanda 
Faro che stempri la mia mano, e quella 
Sara Pol cibo di chi m'odia a morte 
81 perirai erudel : gia parmi esangue, 
Palpitante vedertt,; e il moribondo 
Lak chieder la vita: Invano, invano 
La ricerchi da me: la vita è solo 
II fier velen, che a prepararti 10 corro - 


FINE DELL ATTO QUARTO. 


ATTO QUINTO 
SCENA PRIMA 


eee... 


BIANCA x BOEMONDO 
Bianca 

Lao i] fatal momento: la mortale 
Vivanda è pronta, e se non cangia i fato 
L'a tro velen, che in doppia copia 10 posi 
Bre vi, e miseri istanti avrà la vita 
Di colui , che di me si forma inciampo. 
L'i ra, mista al piacer, che in volto sento 
un sapròè del mio nemico in faccia. 
Spento Fernando, libero mi resta _ 


Il cor del Prence, che a mia vogha 1 10 voi ö | 


Ne P22 soppetti avro, ne pu 'timore. 

Bot MonDoO 
Eppur figlia convien, che ti pales 
Un tremore improvviso, che mi agghiaccia, 
E paventar mi fa la sorte avversa: 
O' smarrito il coraggio, e pid non sento 
Destars1 in me lo sdegno anzi una nuova 
Insolita passion quasi mi spinge 
A eee sopra le tue sventure. 

BIANCA 


E 4; tanta yilta sarai capace? 


FiO FA 


1 
8 
0 
E 


A 
P. 


Serena il ciglio, e attonito mi guarda 
Stringer con mano coraggiosa e franca 
Il livato- dj: zonte; !beahda spettro: 
A quella mensa il traggo: vi, gli dico: 
Vendica 1 torti miei: e questa Far, 
Ove al dolor, che lacera il mio core, 
Una vittima chiedo, e tu la svena. 
BOEMONDO 
Ti calma, o figlia: il tuo terribil fato 
Seguir m'è forza; o sia propizio il cielo, 
O contrario ci sia, fidati al Padre. 


E non temer che ti tradisca . 
BIANCA 


lo vado 


Ad incontrare il s1 gentil Fernando, 
Per dare al suo favor Premio condegno . 
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SCENA SECONDA 
BOEMONDO soro 


BOEMON DO 
O nemico destin, questo convito 
Qual Sorgente Sara? infausta, o lieta? 
Ed esser deggio spettator? ah temo 
Non mi tradisca un filial riguardo. 
O mensa! in te ravviso orrida tomba: 


SO 


Vorrei salvar.., ma chi!.. tristo pensiero 


Toglimi a questi oggetti; e se vacilla 
* * 3 0 4 ; 
L'alma si fiera in pria, vacilli altrove. 


—— 3 
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SCENA TERZA 
ELISA ror ENRICO 


ELISA 
Parte Boemondo, ed agitato e solo 


Volge pauroso il guardo! e che mai puote 


Cosa aver che lo turbi! or vidi pure 
Bianca in volto ridente, e non più trista 
Portarsi ad incontrar Sposo, e congiunto. 
S'ascondesse mai qui strana vieenda! 
| . NRIco 

Lode al ciel: ti consola Elisa: alfine 
La rea discordia, e nimista mortale 
Alla pace, e alPamor cede Pimpero. 
Bianca, Fernando accolse, e gentilmente 
Corrisposta ne fu: vidi i due Prenci 
Con scambievoli affetti in fra di loro 
Desio mostrar sol di letizia immensa . 
Non vi & pid da temere. 

1115 ELISA 95 

E tu ti fidy 


Alle vaghe parole, ad una vana 
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Apparenza e mendace? 
Enrico 


Il cor non veggo; 


Ma di quanto ti dico, in breve avrai 
Certa contezza: in questo loco a mensa 
Denno uniti venir: eccoli appunto. 


— 


SCENA QUARTA 
uw GRANDUCA, FERNANDO, BIANCA, 
RAINERO, E | DETTI 


FENNAN DO 


Dal mio fianco , Rainer non ti allontana. ) 
RAINERO 


(Non temer, che mi avrai pronto a ogni eenno.) 
BIANCA 


Goraggio o Bianca, il gran momento & questo. 
EISA 


(Eppur fingono amore, e son nemici.) 
e 

Prence i gioir, che provo in tale istante 

Spiegar non ti saprei: ben mille volte 

O' bramata goder la tua presenza', 

Ed alPantica union tornando Palme, 


| Fombre fugar dell' avversion $egreta. 
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82 
FERNANDO 


Ove il giubbilo porge 1 cibi eletti 
Dees1 porre in oblio qualunque offesa . 
Fin ne pid rozzi pastorali alberghi, 


Od in erma campagna, allor che a mensa 


Stass1 la villanella, ed il bifolco, 


Condisce amor le rustiche vivande, 


E ornamento vi fa letizia e brio. 


BIANCA 
DI tal tranquillita degnami a parte. 
Ferxaxpo 
Vivi felice, e in tua virtu riposa . 
Bianca. 
( Variar ben pres to il tuo placer redrai. ) 
: |  Exuico 
( Mira Elisa se il ver ti diss! :). 
| ELISA 
| (bo temo 
Da un ciel cos! sereno atra tempesta.) 
| BIANCA 


Signor, poichè per tuo favor ti piacque 


Bianca accettar per umil serva, in pegno 


2 


Della mia fedelta, d'un cor sincero, 

Ch'io ti porga, gradisci, un cibo eletto 

Solo da questa man per te formato . - 

So che forse di te non sara degno; 

Ma al buon voler, Principe, almen riguarda. 


FgnNAN DO 


Troppo fosti gentil! (Che veggio 5 * Dio! 
Cangiasi la mia gemma: e di veleno, 

Un segno E questo: 0 tradimento orrendo!) 
RaAINERO 


(Fernando 81 turbò: che sarà mai!) 
| GraNDuca 
Prence, perche non gusti il nobil ike, 


Che la mia 8 t'offre? 
FERNANDO 


| Aneor VS tempo. 

G RANDUCA 
Dubiti forse, o ti ricade in mente 
Qualche nuovo sos petto? 

BIANCA 
| ( Oime ! Fernando 
[rresoluto stassi, e pensa, e tace!) 
GRAN DVUCA 


Se timor 43 sorprende, 10 ti ass icuro : 
Osserva. 


"Av 
(Oh cieh? misera me che reggio!) 
GRAN DOA 
Ne vuoi gradire ancor? 
Bianca 


( Ah son fn? 
Parlo...; che fo... risolsi : ebben si muora . ) 


84 
Se il tuo german d'infedeltà ci accusa, 
Questo leale oprar prova & ben certa 
Se un inganno si. asconde; anch'to mi eibo 
Della vivanda, che gradir non vuole. 
(Es 'ostina! ... e mi guarda .. . e non 81 muove!) 

GRANDUCA 11 
Tu d'improvviso ti mutasti: e quale 
Cura importuna ti sorprese? 

FERNANHO 

Io volge 

Mille confuse idee entro la mente; 
E non so come un turbolento genlo 


Möngombri, e tolga ogni diletto, e giofa. 
GRAaNDUCA 


— 


Non parlar di tristezza in questo giorno . 
Ma qual dolor mi sento entro del petto 
Improvviso venir!.. a brand, a brano 
Parmi, che alcun mi Haeeri... o crudele 
Freddo orror che mi serpe entro le vene. 
Lo spirito si attrista, il cor si scote! 
Sposa .. Prence. | 
Bianca 
(0 destino! e morir degyi 
Tacita, invendicata!) e qual confoxto 
Recar $1, puote ? 

FxNNAN DO 


Alle tue stanze, o Blanca, 


Ove solo devea regnar Pamere ? 


Guidalo, e lo selleva: wi a momenti 
Dall'arte salutar soccorso avrai . 
GRAN DOCA 
Ah, che si aecresce il mio crudel tormento! 
Fernando. . . Ciel ... . chi mi sostiene ?.. . oh Dio! 
BIANCA | 
Son teco, 6 Sposo. (Anch'ie la morte aspetto. ) 


A. 
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SCENA QUINTA 
FERNANDO, RAINERO, ENRICO, ELISA. 


FEN AN DO 
Miseri! il vostro mal troppo comprendo.. 
Rainer .- Segui 1 lor passt, e allor che giunti 
Suranno, ove xiposo prende 11 Prence 
Chiudi la porta, ed a ciascuno il varco, 
A forza ancor, senza di me contend1. 
Vanne, e obbedisct. 


| Raivnero 
Eseguirò fedele. 
FERNANDO 


Voi pur partite.-O Bianca! o tradimento! 
O misero Fratello! e chi vi spinse 
A segnar la mia morte in un convito, 
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Nel proprio inganno perirete insieme, 
Vittime ree d'una malvagia 1mpresa . 


— 


_ — 


SCENA SESTA 
BIANCA x A GRANDUCA. 


GRrRANDUCA 


Ne alcun qui grugne!.. . Rainer pur vidi 
Seguire 1 passi miei . . chiusa è la porta? 
E che vuol dir! Rainero? Enrico? Elisa? 
E niun risponde !. .. ahi che morir mi sento. 
BIANCA 
Sposo, 
| GranDUCA 
Tu pur ti affanni? 
| Blanca 
Io corro a morte. 
GrANDUCA 


A morte? 
Bianca 


E tu mortal... 
GRANDUCA 
lo morirs ? 
BIANCA 
Mira: rinchiusi qui, quali selvagge. 


Fere, ognun ci abbandona.., . (Oh Dio! g1a $ento 


l 


— 


Il velen che le viscere dilania.) 
| GRANDUCA 


Tu piangi 4% u ti a ed 10 riprovo 
tuoi stessi tormenti. 
BIANCA 
Ah non vi e speme. 
Prence tradito sei. 
GRANDUCA 
Chi mi tradisce? 
Bianca 
lo sola. | 
| GRAN DOUCA 
Tu? cosa vuol dir? rispondi 
Fra questi affanni estremi 
BIANCA 
lo ti tradisce: 
Ma qual colpa!... Fernando !... egli dovea 
1 SAN DOA | 
Bianca . . oimè !. . . qual agitar mi sento 
Furor nel petto al tuo parlar .. t arresta... . 


Fernando uccide. . . 
| BIANCA 


: Jo son la rea: 10 volli 
Far che perisse con quel cibo. 
5 GRAN DOUCA 
Ah scostati 
o Furia d'averno. .. troppo intesi .. . e sono 


'# " 
1 
4 
"Bn 
i 

(i 
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Della tua ambizion .. misero l. . 10 veggio 
L'ombra di morte pallida! 


Bianca 
Infelice! 
Al mio dolor non reggo . . oh Dio]. . Fernando? 
6 | | 
Lo chiami in tal momento !, . + Sventurata! 


O Nume,... Tu che sol socbörrer puoi, 

Queste funeste vittime Tiguarda . a 

Vacillo--- oime-.. forza mi manca ++. e voce- 
Bianca 

Ove son'io ! .. che feet... ahi lassa. o rabbia, 

Che mi divori il cor pit che il veleno . 
GranDUca 

S1 di velen tu muorl , ed 10 ti seguo, 

Perche ragion per te pers1, e divenni 

Scherno, e disprezzo agli uomini, ed al cielo. 

Agghiaccio. . . fremo. . . 0 dogha . . . un vel mi copre 


II tutto. © Sposa mia oy 7 che non maluti? 
| BIANCA 


. . ove sei 2. . . Consorte .. 10 moro 


E qual voce 


SCENA ULTIMA 
RAINERO, ror FERNANDO, ED ENRICO. 


RANERO 
Qual spettacol atroce! o rea perfidia 
D'una femmina indegna! .. . Prence, osserva: 
FERNANDO | 


Il misero fratel mi muove i] pianto. 


Rendasi a lui sol la dovuta funebre 


Pompa : e colei, se umanita non fosse , 

Che mi tenesse in fren, pasto alle fere 
Divenire dovria . - Sard crudele 

Forse in faccia d'alcun: ma, se non comprasi 
Un soglio col delitto, un Regno ancora 
Sostener non si dee di colpe a forza. 


FINE DELLA TRAGEDIA . 
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E RRORI CORREZIONI 


Pag. Versi FP 2 
NELLA PREFAZIONE 


IV 24 coonestate coonestare. 
| ATTO PRIMO 
It 3 Detta NN Dettar 
Is 8 vedi l' acciaro! vedi l' acciaro? 
| | ATTO SECONDO | 
3 8 opera operar 
| 32 8 Rainier Rainer 
2 7 Rainier Rainer 
oer error 
40 | grandezza, grandezza-: 
42 13 prigionero prigioniero 
ATTO TERZQ | 
44 II FrrxnanDe j Branca 
46 11 Rainier | Rainer 
48 25 e questa e questa? 
56 3 Or Pence, 0 Prence , 
ATTO QUARTO | 
62 5 quivi si fa; | quivi St - i. fa, 


* 


64 13 RalxRRO RANERe 
67. 14 Se non mi scopre; ye non mi 5copre., 


69 9 dipinto, | dipinto 3 ; 

70 13 lo credo, 10 credo 3, 

7 I mi parla. mi parla pa 
I2 intendo , intendo; 

24 80 qual privo di | come senza 

76 13 N i accent i? 


4 


8 
La Scena rappresenterà un Gabinetto, con tavola apparecchiata 
per tre persone. | 
Le due ultime Scene rappresentano una Camera, con porta in 
mezzo Chiusa . 
La mancanza delle virgole, punti ec. SL lascia alla correzione 
del discreto — — 
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